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Il Ministero è fatto, laborioso e difficile parto 
uscito mutilo e rattrappito dall' alvo della dottrina, 
Me..tK> si va in bust» tit uh*•^wgNa­­««»t*w#Wff* 
al suo programma e sobbarcarsi, non al peso dei 
,111c portafogli interini, ma all'impopolarità della 
sua politica, ecco i membri che lo compongono 
e la professione di fede che hanno pubblicata. 

Presidente 
Marchese Cesare Alfieri di Sostegno, senatore 

del Regno. 

Ministro Segretario di Slato per gli affari esteri 
Conte Ettore Perrone di San Martino, luogote­

nente generale, deputato. 

Ministro Segretario di Stalo per gli affari dell'interno 
Cav. Pier Dionigi Pinelli, deputato. 

Ministro Segretario di Stato 
dell'istruzione pubblica 

Prof. Felice Merlo, vice­presidente della Camera 
dei deputali. 

Ministro Segretario di Stato delle finanze 
Conte Ottavio Thaon di Revel, deputalo. 

ministro Segretario di Stato dei lavori pubblici 
Cav. Pietro di Santa Rosa, deputato. 

Ministro Segretario di Slato della guerra e marina 
Conte Antonio Franzini, luogotenente generale, 

deputalo. 

Ministro Segretario di Stato 
d'agricoltura e commercio 

Incaricato interinalmente il presidente del Con­

giglio dei Ministri. 

Guardasigilli, Ministro di giustizia 
ed a/fari ecclesiastici 

Incaricalo interinalmente il Ministro dell'Istru­

itone pubblica. 

PROGRAMMA DEL NUOVO MINISTERO 
Nelle gravi circostanze in cui si trova la patria, non è 

lieve impreca quella di assumere l'esercizio del Governo ; 
quindi non è a maravigliarsi se 1' altuale Ministero durò 
fatica a comporsi : ora però si presenta con fiducia alla 
nazione, Torte dele piove di sincero amore della patria e 

.àatie libere institution! che diedero gli uomini che ne 
furino parte, e forte della coscienza di non potere essere 
superato da alcuno nell'affetto alla causa italiana. 

Il Ministero che si ritira trovossi presente all'avveni­

mento degli ultimi tristi casi : non se ne sgomentò e fece 
appello all' energia del paese. Quello che gli succede in­

tende seguirlo con pari e, se fosse possibile, maggior ar­

dore nei suoi provvedimenti per ricomporio l'esercito ed 
armare la nazione. 

figli deve rispettare l'armistizio come fatto militare: ma 
non può riconoscere in quello un atto di politica transa­

zione che distrugga i fatti compiuti e che segni le basi 
di ulteriori uegoziazieni. 

Però due grandi nazioni amiche che proclamano il ri­

spetto delle nazionalità e secondauo lo sviluppo della li­

neria dei popoli, avendo ofleita la loro mediazione onde 
porre termine ad una guerra che potrebbe diventare cu­

"pea, e promuovere una pace onorevole, il Ministero ae­

rose con riffonoscenza il disinteressato ed amichevole uf­

li'io delle potenti mediatrici. 
Persuaso che esse, elio conoscono e rendono omaggio 

alla forza della opinione pubblica ed all' autonomia delle 
nazioni, apprezzando giustamente le attuali politiche con­

duii­ni dell' Italia e le cause che mossero la guerra , sa­

pranno condurre a tali accordi che siano Onorevolmente 
Htcellabill e durevoli, ed evitino la necessità di una guerra 
c
"e l'onore e l'ardore della nazione ed il generoso aiuto 
dei nostri putenti vicini renderebbero di esito non dubbio. 

A quésti» scopo e ad ogni evento il Ministero provo­

filerà cou ogni a'acnta l'effettuazione della lega doganale 
e politica dogli Slati Italiani. 

Il regolare ordinamento della guardia nazionale, e l'at­

tivazione del su» compiuto armamento, chiameranno i 
più pronti ed efiicaci piovvediu.euli del Governo: e se 
PW la definitiva costituzione del municipio e dilla pro­

p r i a ragion vuole di attendere la rifui ma f!e!]o Stalulo 
•oiidaraentale, non tarderà intanto ad attivare quello mo­

dificazioni che pongono tali ordini in miglioic armonia 
col sistema costituzionale. 

"oisuaso che l'ordino 0 la libertà procedono di pari 
passo « S( ,h0 I'UDQ all'altra ind sp usabili, a'tondeià al 
riordinamento della polizia, separando le attribuzioni della 
'«■za militare dall'azione civile, e provvedendo in n odo 
che la legalità nulla tolga alla prontezza ed alla feimeaa 

Ferole al principio doli' uguaglianza di lutti i cittadini 
in faccia alla legge, il Mnisleto promuove à l'applica­

zione del (iirillo comune a tutti i casi, a tutte lo classi 
di persone. 

It vincolo indissolubile elle stringe la civiltà e In reli­

gione jjl'impoi'fv l'obbliga di rispettarne i diritti e tute­

larne Te" fnslM/ìoni ; ugualmente lontano da una effiW 
superstizione, che da uii'avversiono pregiudic,la,­adopreili 
in modo clip trovino favoo quelji istituti che a codetta 
alleili/.,! cospirino, rìfiima quelli elio so ne siano allon­

tanali; ferma e decisa resistenza quelli che vi avversano. 
Questi sono i prmripii del nuovo Ministero; a questi 

conformerà i suoi atti, assumendone la rlsponsabllità da­

vanti al Parlamento na/innale; 0 confida che col concorso 
di questo e di tulti quelli die amano s.nreramenle la 
patria , gungerà a mantenere intatto I' onore della na­

zione, a confermare le libere nostre instituzioni, ed a sta­

bilire quell'ordine legale, senza cui non possono ricevere 
un ragionevole sviluppo. 

del governo, e queste iu nulla pregiudichino a quella. 

Chi non conoscesse il linguaggio della scuola 
a cui appartengono i caporioni del nuovo gabi­

netto , potrebbe illudersi per un momento sopra il 
vero significato di queste parole. Noi rimuoveremo 
il velo onde si maschera il concetto della politica 
che si cerea d'inaugurare con questo sciagurato 
programma; e senza dimorare sullo parti di minor 
momento, verremo difilato alle questioni vitali. Ta­

ceremo perciò della pellegrina nobiltà di stile e 
di lingua di,cui è modelli», la ministeriale scrit­

tura; non domanderemo al signor di Sostegno, al 
sig. Merlo, al sig. Revel e al sig Franzini le 
prove di quell'amore alle libere istituzioni onde 
si fanno belli al cospetto della nazione; nò por­

remo in dubbio il loro affetto per la causa ila­

liana. Ma vi sono amori platonici che si stemperano 
in vaporosi sospiri; in politica e nelle supreme 
circostanze presenti simili spirituali lautezze ci pre­

cipiterebbero nella più vituperevole abbiezionc. 

Voi affermale di non riconoscere nell'armistizio 
un allo di politica transazione, e di non conside­

rare come distilliti i fatti compiuti. Quali sono essi? 
l'unione della Lombardia, dei Ducali e delle quattro 
Provincie Venete. Dunque questa debbo essere la 
base di quella pace che voi siete chiamali a sot­

toscrivere per evitare la necessità di ima guerra 
che l'onore e l'ardore della nazione e il generoso 
aiulo dei nostri potenti vicini renderebbero di esito 
non dubbio. 

Queste sono parole vostre da cui si ricava: Tolto 
voi credete sicuro il buon esilo della guerra ove si 
rinnovassero le ostilità; 2" che la paee non sa­

rebbe onorevole ove l'indipendenza italiana non 
fosse il fondamento di ogni trattativa. Voi certi di 
vincere piegale a diplomatiche transazioni ; se que­

ste non vi daranno i risultali slessi di una cam­

pale vittoria, la pace meriterà ben altro titolo che 
quello di onorevole, accettabile e soprattutto dure­

vole. Se questo sia l'intendimento dei sigg. Merlo, 
Revel, Sostegno e consorti, la caduta del mini­

siero Casati lo dimostra apertamente. Se l'idea ita­

lica presiede ai vostri consigli, se non sono distrutti 
i fatti compiuti, perchè non un uomo delle nuove 
Provincie siede con voi? perchè la grande valle 
del Po si restringe all'ombra segnata dal campa­

nile eli S. Giovanni? perchè tanta umiltà di parole 
in cospetto .del barbaro vincitore? perchè questa 
beala riconoscenza alle potenze, che colla media­

zione sperano di spegnere l'entusiasmo popolare 
per poi farvi calare a patti ignominiosi che non 
potrete, più respingere? E che ci andate voi im­

parando dell'Inghilterra che riconosce e protegge 
le nazionalità? Dove avete voi Iella la storia? o 
in qual libro ci mandate voi a leggerla? No, lutto 
il viluppo delle contorte vostre frasi esprime un 
solo pensiero, ed è questo: noi vogliamo la pace, 
la pace ad ogni costo. Non osate pronunciare fran­

camente tale parola, perchè la nazione indegnata 
vi balzerebbe dai male occupati scranni; non l'osalo 
perchè oggi è ancora dt'Slo e vivace lo spirilo 
pubblico; ma, sotto la vostra disciplina, fra un 
paio di mesi, portate fiducia di mettere a segno 
i cervelli balzani, di illuminare gli illusi intorno 
ai loro veri interessi ; voi sperate che allora il ramo 
d'ulivo sarà benedetto senza badare a qual prezzo 
sia slato comprato. 

Voi parlate di ricomposizione dell'esercito; ma 
perchè non un cenno sulla piaga che lo divora 

l* morte, l'inettezza e la mala fide dei capi? per­

chè non soddisfate al diritto e alla pubblica opi­

%%%? che pretende un' inchie.­ta giuridica sovra 
gli ultimi jffsaslri? perchè non una parodi ener­

gica conico la camarilla che ha piantata sua tenda 
al campo ed ivi usurpa il vostro posto, il posto 
dei consiglieri risponsabili della Cotona? 

Voi promettete di armar la nazione; ma perchè 
l'assoluto silenzio sulla mobilizzazrono della milizia 
cittadina?' 

Voi dichiarate di accettare i fatti compiuti; 
dunque perchè non più la Costituente, ma la ri­

forma dello Statuto? 
E con questi principii confidate nel concorso 

del Parlamento? nella fiducia del popolo? Sciogliete 
le Camere, sorvegliale le nuove elezioni; forse al­

lora potrete avere una maggioranza: imbavagliale 
la stampa, chiudete le popolari adunanze, ed allora 
sopirete le voci aecusatrici. Ma rammentatevi che 
al di sopra delle corrotte assemblee vigila la na­

zione, e che il silenzio dei popoli dee sgomentare 
i suoi rettori. —­ Bologna che ricaccia l'Austriaco 
e rinnovella i prodigi del 1746 e i combattimenti 
di marzo; Venezia che ristora il leone di S. Marco 
e .giura di morire twite le ruins de' suoi templi 
prima dì aprire le porle della laguna allo stra­

niero; Garibaldi che da solo spiega la bandiera 
dell'indipendenza e non cura il titolo di ribelle; 
il canton Ticino che ribocca di profughi pronti 
agl'estremi conati; l'agitazione delle provincic no­

stre, l'entusiasmo degli altri stati italiani, le pro­

teste di tutti i circoli politici, l'unanime riprova­

zione di tutti i giornali, l'ovazione al ministero 
Casati, v' insegnino la volontà dell' Dalia. Per volere 
la pace coli'Austria, non provocate la guerra in­

testina; non ponete in discussione ciò che il popolo 
vuole, ancora rispettare ed amare. Salvate le di­

nastie, prevenite le rivoluzioni, consolidale il reg­

gimento costituzionale. — Allora sarete veramente 
il Ministero della pace. 

liguri­subalpini l'intimo loro desiderio d'unione e 
solennemente attestalo. . > •• 

1 Veneti', separandosi, non han fallo che ubbi­

dire a una dolorosa necessità; non bau fatto che 
disgiungersi u"<|,ja. p o t e r e t e " • i ( !u ' i ava• c l u ) »' 
abbandonava allo slasso nemico da cui s'erano nou 
ha guari liberali colle proprie forze. Era il solo 
parlilo degno e veramente italiano che loro rima­

nesse da prendere; è lo presero. Noi ne, siamo 
loro riconoscenti di cuore. 

Cosi ha risposto Venezia all'armistizio ; e cosi 
risponde a que' diplomatici che già fondavano la 
pace futura sulla divisione di questa generosissima 
terra dalla Lombardia e dall'Italia. Quanti popoli 
sono e vogliono essere Italiani, devon essere indi­

pendenti. L'incominciala guerra non si terminerà 
definitivamente, noi lo speriamo, che quando sa* 
rem giunti a quest'ultima meta.'Tutti i protocolli 
possibili non verranno certo questa volta a delu­

dere il voto dell'intera nazione. E l'esemp­o di 
Venezia, levatasi ora a tanta altezza di ardente pa­

trìotismo, sarà seguilo dal Piemonte e da tutte lo 
città, italiane. Ieri era Bologna, oggi ò Venezia 
che ci mette il conforto nell'anima. Il tempo dello 
scoraggiamento­ è passalo. Vengono tèmpi di nuova 
e più fervida azione. E se il conquisto dell'indù 
pendenza fu alquanto ritardato, esso non è però 
men sicuro ; e se ci costerà ancora nuovi e gravi 
sacrifizi!, sarà sorgente eziandio di nuove e più 
grandi glorie alla patria. 

Fra le turpi condizioni dell'armistizio, turpis­

sima, ingiustificabile da qualunque pretesto è l'ab­

bandono delle provincie venete. 
Terra libera e padrona di sé, costituita in re­

pubblica prima di unirsi al Piemonte, in una po­

sizione mirabile di difesa, la Venezia fu abban­

donata e vilmente ceduta allo straniero. 
Ma per buona sorte non siamo più in tempi in 

cui qualche inetto, per non dir peggio, possa a 
suo talento disporre de' lerrilorii e de' popoli. 

Il paese tutto quanto protestò contro quella ver­

gognosa cessione, proteste lo scaduto ministero, e' 
protestarono in Venezia i commissarii piemontesi, 
dimettendosi dalla loro carica e incoraggiando i 
cittadini alla difesa. 

Un movimento unanime d'indegnazione sorse in 
Venezia contro gli autori dell'iniquo mercato. Vi 
si proclamò nuovamente la repubblica; e il popolo 
veneto giurò di voler difendere fino alla morie sé 
stesso e l'Italia. 

Per quanto una tal separazione di governo a 
governo ci cosli, noi non temiamo di affermare 
altamente che il popolo veneto, adoperando come 
fece, ha ben meniate della patria. 

Egli non ha fatto che usare del proprio diritto. 
La cessione del Veneto, infatti, stipulala senza 
l'approvazione del ministero, senza l'adesione della 
consulta, è affatto incostituzionale e destituita d'ogni 
forza obbligatoria. Ad ogni modo', come benissimo 
osservò il commissario Castelli, l'abbandono di Ve­

nezia da parte del Re la riponeva nello slato di 
prima, sicché la fusione rimarrebbe come non 
mai avvenuta, e come non mai cessala la sovra­

nità della repubblica. 
Né, altri creda che la più piccola ombra di 

spirilo municipale abbia influito per avventura 
nella recente determinazione di quella provincia. 
Iu un proclama che i Veneti indirizzano ai fratelli 

PALERMO, MILANO E ROLOGNA 

I fasti della storia italiana, che ricordano già 
tante glorie riportate dai nostri concittadini sui fo­

restieri, s' accresceranno non poco dall' invillo va­

lore mostrato da queste tre città della penisola 
in questi ultimi mesi. 

Appena incominciava quest' anno straordinario, 
e 1' eroica Palermo , stanca dell' inumane sevizie 
che il Re di Napoli commetteva in Sicilia, mi­

surò tutte le sue forze, e con uno di quei conati 
che si ripetono difficilmente, si tolse di dosso lo 
enorme giogo borbonico, e fece pagar cara ai sa­

telliti di lui la fera immanità di tiranneggiarla. 
E Milano, che già da lungo tempo si preparava 

in secreto a vendicare la sua servitù, non si lotto 
seppe le nuove di Vienna, che le site cinque im­

mortali giornate la liberarono dal Tedesco. 
E ultima fra tulle Bologna, quando già la causa 

italiana era sul peggiorare, volle mostrare al bal­

danzoso Austriaco, che se ci avea violi in balta­

glie disuguali e rovinose per noi, grazie all' inet­

tezza ed alla malizia di certuni, gli Italiani sa­

pranno pur cacciarli ancora, e purché si fossero 
uniti, e la causa nostra sarebbe trionfata. 

Cittadini quasi inermi, incitati dalle parole dei 
sacerdoti e sostenuti dal prepolente coraggio dei 
popolo, ebbero l'ardire d'andar contro i cannoni, 
e sforzare il nemico a cedere il passo e lasciare 
libera una città che sapeva cosi ben difendersi. 

In quesli giorni l'esempio di Bologna ci risar­

cisce non poco della vergogna che ci coperse la 
superba inettezza di molti capi. 

Palermo, Milano e Bologna saranno immortalato 
nella storia, e saranno additale ai nostri nipoti 
quale esempio da imitarsi, come un retaggio di 
gloria da custodirsi gelosamente. 

E noi specialmente le ricordiamo in quesli 
giorni, e perchè mostrino alle altre nazioni che, 
l'Italia ha pure iu sé i germi della grandezza, e 
che se cadde #momenlaneamenle sotto dure con­

dizioni, ciò si drbbe ascrivere a chi sei merita, 
e non all' Italia, che ha pur sempre mostrato di 
essere degna dell' indipendenza per cui comballò 
con grande valore. 

Questi nomi ci ispirino coraggio e fiducia : 
questi nomi insegnino pure alla diplomazia, che 
ora tratta le sorti del nostro paese, che mal ot­

terrà la pace europea, se non provvederli all'in­

dipendenza d'Italia, la quale se ha saputo 'are i 
miracoli di Milano, Palermo e Bologna, li saprà 



LA CONCORDR 

ancor rinnovare altra volta, se le, peserà sul collo ' 
il giogo straniero. — Noi siamo fieri come Satana 
nello nostre glorie, e con lui diremo: 

Fummo, noi nego, in quel conflitto v in t i , 
Ma non mancò virludo al gran pensiero, , 

Nò, non mancò il coraggio, come non manca 
neppur ora. — Interrogale i nostri soldati, inter­

rogale gli uflìziali (non superiori), e vi risponde­

ranno colla coscienza di chi ha fatto il suo dovere, 
e vergognosi che il lóro valore sia slato cM mal 
diretto. 

Ma non si sgomenti per questo l'Italia, ella ha 
voluto in altri tempi cacciare lo straniero e l'ha 
ottenuto. 

Ella lo vorrà ancora adesso, quando la diplo­

mazia non le doni la sua indipendenza. 
E quando si vuole, come ha voluto Palermo, 

Milano e Bdegna, non vi ha forza umana che 
possa contrastare il trionfo della causa italiana. 

Non lasciamoci adunque abbattere dalle pre­

senti .sventure, e ricordando questi fasti contempo­

ranei, rinfranchiamo l'animo e disponiamoci per 
l'avvenire. 

Pare destino che le città che ci diedero il 
memorabile esempio, fossero disposto in modo 
che l'Italia dall'Alpi al Lilibeo ne dovesse sentire 
l'influenza. Cosi il mezzodì ed il settentrione d'I­

talia, rannodati ora dal centro, ban provato che 
sono eguali in valore. 

Bando pertanto alle nostre divisioni ; bando al­

l'orgoglio di municipio. 
L'Italia è forte, purché lo voglia essere. Ma 

lo voglia tutta quanta. 
Non rinnoviamo più gli strazi di qualche parte 

mentre le altre si dormono ; ma si prepari tutta 
quanta al grande conflitto se farà d'uopo. 

Non si rinnovi l'esempio di veder combattere 
le lloniagne, mentre il Piemonte fa il diplomatico 
e la Toscana a mani giunte promette di non ar­

marsi. 
Noi sappiamo però in ciò dividere i governi dai 

popoli, ed il Toscano ha dato prove non dubbie 
di valore, e Curtalone ne è solenne testimonio. 

0;a adunque che le cose sono incerte ; ora che 
la diplomazia fa sentire la sua voce, prepariamoci 
ad ogni evento. 

Le glorie dille tre grandi città italiane ci in­

coraggino e ci uniscano alla santa impresa. 
Si rianimi il fuoco sacro che Bologna tornò a 

riaccendere. Si coltivi l'entusiasmo che i suoi falli 
seppero ridestare, e la causa italiana non sarà 
aucor perduta. 

lerscra il Circolo Nazionale di Torino accoglieva 
nel suo seno, eoi vivissimi e prolungati applausi 
di tutta l'Assemblea, quali nuovi socii onorari, gli 
ex­ministri Plezza, Pareto, Duiitti, Palcocapa e 
(ìioia. Il socio Sineo, che occupava il seggio del 
presidente, annunciava la loro presenza con un 
discorso di cui riportiamo alcuiy frammenti: 

TSunvo pregio nggiugnesi ancora in questa sera 
al conferitomi onore, (lacchè esso mi da la grata incom­

benza di rinnovare a&li illustri soci da noi recentemente 
acquistati la solenne c­pressione della nostra riconoscenza, 
delia riconoscenza del popolo di cui ci lusinghiamo essero 
I', doli interpreti. S­i non che le parole che potrei usare a 
rendere manifesto (pici vivissimo nostro sentimento sta­

rebbe, o lieo al disotto del veio e tuttavia non lascici eb­

b e i> di !'l!e.)dero quella somma modestia che dà mag­

gior rilievo alto doli di questi ottimi cittadini, ('redo di 
far co­a più utile a'.la patria e più degna della gravila 
dei leuipi, invitandovi a cercare quale sia la causa per 
cui questi uomini illustri, cui a pubblica opinione espressa 
nel so'o modo ledalo aveva affidate le redini dello Stalo, 
lo abbiano dovuto ci sì prestamente abbandonare, ed in 
quei momonii che il senno e fopera loro sarebbero stali 
p il ilio inai necessai'ii alla salute ed all 'onore della pa­

tria; perdio abbiano dovuto rassegnalo quei poteri, di cui 
cimisi es­i serviti in così pochi giorni con quella esat­

te/za di criterio e rapidità di azione che solo potevano 
n­sìcuinre la glnr,a e la prosperila del nostro avvenire, 
Qu 'sto feiiom.'iii) poiilieo è lanlo più da nolaisi noi nostro 
p..ose inquanto chi abbiamo veduto i ministri i più inetti, 
i più incapavi e più fnrleiuonte colpiti dalla pubblica «pi­

li oie, che non fu mai muti ni" tacila noanco sotto il puro­

asso!ut sino, li alilii,imo ved ,ti starsene iter lungo spazio di 
tempo tianquilli, ir.nuovibili sui loro scg­iolmii, senza cu­

cirsi delle noslie queielc , dei noslu liscili, d ' i nostri 
pianti. Ivi cagione di qocsto fenomeno io credo di rinve­

n r l a appieno; eccola qunle la concepisco. 
La nos'rn na/. une ò una, compatta dì sentimento e di 

opinione, fìssa ami I'or,Imo e la l ibertà, e vuole forle­

'nicole ibi» quesli due e omenti ti Ila l'elicila .aoeia'e si nt­

U'iigan» e si mantengano ad ogni costo. Quesiti intento 
doila na/iono può lenricumonte trovare ostacoli in duo 
opposi.­ leu lenza; quo la cioè di coloro che , soverchia­

monto pa sionali della lib'Tlà, trascurano qoa'cbe poco la 
necessita del ' ordine : ben più agivolmeiilc aie ora in 
quella degli altri elio amano I' ordine bensì, ma poco si 

curano della libertà. La prima fra queste due pericolose I 
tendenze è ancora oggidì, «I mio credere, p.ù immagina­

rla che reale nel nostro paese. Un senso squisito di op­

portunità: e dì moderazione forma il pregio specialissimo 
della nazione nostra. Ma appunto quella modei aziono che 
è preziosissimo ornamento ed è frutto di una civiltà assai 
innoìtrata, è quella che talvolta lascia c i d c e ' i popoli in 
una beata quiete, iti cui i suai nemici no» ratine ano di 
profittare per giugnere gradatamente ai loro secreti lini. 
Quel minor numero di cittadini affezionati alla patria, che 
per obbligo del pioprio iiflicio o per altra accidentale ra­

gione, trovavansi in grado di avvertire il popolo dei peri­

coli che lo minacciavano e gridavano al l 'c r ia , assunsero 
agli orchi dei nemici della libertà il carattere d' un par­

tite. Isolati gli uni dagli altri, senza concerti tra loro, ap­

punto perchè fidavansi al voto nazionale cui ben sapevano 
conformi le loro idee, non avevano mezzi di difendersi 
contro le aiti calunniose dei loro avversari. Questi sono 
l en amile in piceni numero; formano nella nazione una 
minorila quasi impercettibile'; ma appunto pori hit'consci 
della loro' dsbole/./.a, si unirono «ceratamente tra loro e 
posero in opero tutti quei mezzi con cui potovasi sup­

plirò al numero ed alla forza. Io lo credo fermamente e 
mi compiaccio di ripeterlo. La divisione fra i liberali, elio 
d i noi non formano un partito, ma costituiscono vera­

mente l ' iutiera nazione , il difett i di concertò tra essi, 
la mancanza di un centro, di un centro vrramento na­

z'onalo, a ciò congiunte lo piccolo passioni individua"! , 
per cui li citta lini buoni ed utili restano «pe­S'i «riedi­

tali ed eliminili senza che ben si sappia come sa acca­

duto, ecco c,i« rivo dà ai nemici dell» lvWvlà, ai nemici, 
dirò meglio, del popo'o le infauste speranze, e talvolta un 
esilo corrispondente. So nn 'e non m'appongi, voi potete 
assicurare le sotti della patita col farvi centro il' un'unione 
vcramen'o nazionale. 

Rispondevano i signori Pareto, Gioia e Paleo­

capa, «piegando con generose e forti parole, i sen­

timenti dei generosi municipii cui essi apparten­

gono. Al nome dell'eroica Venezia si raddoppia­

rono i fragorosi applausi; i socii, commo si, man­

davano i più fausti augni ii a quei magnanimi che 
fanno coi loro petti insuperabile baluardo all'In­

dipendenza italiana. Genova e Piacenza riportavano 
anch'esse le cordiali manifestazioni di, patrinlifa 
simpatia; e quesli sentimenti venivano riepilogati 
dal presidente, il quale terminava eoi dire che là 
dove annida tanto valore e laida divozione nei cuori 
dei cittadini, la patria non può correre durevole 
pericolo; e conchiuse che l'Italia si salverebbe ad 
onta delle arti dei nemici interni e della fatale 
industria dei protocolli. 

Si porlo poscia l'ìvUenzinne del Circolo sulla 
proposizione sviluppata eloquentemente dal professor 
Berli, il quale ottenne gli applausi ed i voti una­

nimi del Circolo. Consisteva questa in che si fa 
cesse un indirizzo al governo del Ile, acciocché 
prendesse per base della sua amministrazione, non 
già le fredde e artificiose combinazioui della di­

plomazia estera, ma bensì, il voto del popolo le­

galmente espresso dai Parlamento nazionale. Uiio 
squisito senso di attualità e di talento poiilieo in­

spirava lo sviluppo di que.­la proposizione dato 
dall'autore di essa, il quale toccò con somma 
maestria gl'interessi, le tendenze e le segrete mire 
del gabinetto inglese, mostrando quanto sartbfee 
grave la colpa dei nuovi reggitori dello slato, qua­

lora si lasciassero condurre, come hawi ragione 
di temere, dai per/idi consigli di quegli uomini 
che traggono cambiali sulla libertà e sul sangue 
dei popoli. 

Ancho in questo punto furono unanimi e fra­

gorosi gli applausi, e con non minore forza si rin­

novarono allorché altro fra i socii si fece a di­

mostrare lo stretto obbligo che incumbeva al nuovo 
ministero d'interrogare senza il menomo ritardo 
la pubblica opinione , convocando immediatamente 
il Parlamento nazionale. Eu incaricala una Com­

missione, di distendere un indinne, su questo pro­

posito e di presentarlo senza dilazione al ministero. 
A coronare quella solenne seduta e porre il 

cumulo al destalo entusiasmo sì aggiunse la ge­

nuina relazione delle recentissime patrioliche gesta 
del prode Garibaldi e de' valorosi Grillini e Manata, 
i quali mantengono sulle acquo del Verbauo e del 
lago di Como i fertili germi della libertà italiana. 
Smentivansi le caHinnio.se voci sparso dai nemici 
della libertà contro il primo fra quegli illi/slrf ca­

pitani , del quale parleremo più ampiamente do­

mani ; ed una voce, unanime di biasimo si alzava 
contro la Gazzetta Piemontese, la quale con in­

credibile audacia osava altiibuirc a quel grande 
dei falli ulieuisssiini dalla sua volontà. 

A queste voci veramente italiane che si profe­

rivano nel Circolo ci gode di poter aggiungere'la 
procurataci assicuranza che lo scaduto gabinetto 
non ebbe nissuna patte a quell'infame accusa, la 
quale non sappiamo in qual modo abbia potalo 
inserirsi ad insaputa ild Ministero degli esteri nella 
parla tifliciale diT giornale che dipende da quel 
Ministero. Possiamo egualmente accertare essere 

estranei allo stesso Ministero gli ordini che si pre­

tendono dati per tratiare ostilmente quegli eroi in­

villi, che rialzano la bandiera italiana, gettata nel 
fango dagli anlori di un infausto armistizio. 

Un' insolita corona di spettatori assisteva a questa 
adunanza, e fra essi si notavano specialmente in 
buon numero le generose cittadine Torinesi, le 
quali ai nomi dei forti Italiani facevano sventolare 
i bianchi lini e mostravano coi gesti e colla voce 
quanto fosso profonda l'impressione che esse ri­

sentivano all'udire le sante parole e le splendide 
imprese. 

Imparino i nuovi minislri qual sia la volontà 
di un popolo, di cui essi non conobbero mai i 
veraci sentimenti, e sappiano che se con la loro 
debolezza riuscirà loro di porre a repentaglio l'onoro 
e forse l'esistenza della Corona di Savoia, l'Italia 
non intende per questo di perdere i suoi diritti, 
e che ad essi rimarrà solo l'incancellabile mac­

chia di avere tratto nell'abisso quel potere di cui 
era loro affidata la conservazione. 

Mentre il nnstio giornale era colpito dai più amari 
rimproveri, quasi che noi, inquieti pronosticatori di mali 
e di sventure, ci dlcllass imi di spaventare il popolo con 
sognati pprirnìi; ben lungi dallo sconfortarci, continuammo 
a dimostrine le terribili necessità della patria. Ai nidi 
gni ilio ci calunniavano, serbammo il silenzio. A coloro 
che, illusi dalle li oppa arc.irez/ale speranze, vedevano 
rose e liori dove p ù litti ciescevano i lit tint i e più acute 
spuntavano le sp n e , perdonammo all'ingiusta taccia. 
Cercammo d illuminarli, di scuoterli, mostrando loro l'a­

bisso sulla di cui sponda dormivano tranquilli sognando 
glorie e trioni!. Non ci sconfortammo, che la rag one era 
per noi. E guerra gridammo allora che la santità de.la 
causa richiedo­a guerra; e guerra grid amo tuttora. 

E t in questi momenti in i tu (d dib amo d riti fianca­

mente) ta sorto d'I t t i la dipende dal volere degli Italiani, 
noi pec Canate delta patria, per l'uuur <1( tutti iiua.tiiattui 
elm que ta volontà sui ferma, geneia'e e costante. Ci 
siamo g à appellali a lutti i veri Italiani, ci saino già 
ap | diati ai pannelli; a compiere la noslia missione ci 
rivo giamo are­so npli iniciiilenii delle provincie. In essi 
sta il Ci nini da cui il ram in­i tutte le furze vitali e tinta 
l'energia d'azione d i municipii. Essi ba ino mezzi per 
pioutuovre la pulibl ca istiuz.une, li.inno occasioni per 
secondare ogni gene­usa implosi; lo face ano conscienz o­

sameiite con lai ta la polen/a dell'anima. Pensino che 
iicAnine essi pussuint pvumuvv­jeie it maggiur bene alla 
patria, cosi maggior parte avranno i.e ta comune glou'a. 
A que lo piopusito ci consoliamo di esser iu giado di 
pubblicali onte a testare la no­tr.i riconos eriza al conte 
De II.limonili, intendente generale della divisione animi­

li slrativa d ' I v e a , il qua e musilo tuba l'enprg'a possibile 
per rispondete allo esigerne dei tempi, l'iene di caldis­

simo pi t , io alletto sono le ciicol.i'i che diramò ai co­

muni per attiva.o l'ordinamento della milizia naz onale, 
per tui questa tutela della (latria libertà, dietro CelTicac­

e,a dei mezzi da lui usali, progredisce incravi)­tii)sa]ws .le. 
Veramente energico e degno di un vero Italiano è l 'in­

vilo che fece ai Cittadini ad insciiversi vo'outari sui ruoli 
della milizia mobilizzata. Le sue paiolo sono prova della 
silicei­,tà dei suo amore alla santa (ausa dell'indipendenza. 
Altre sue circolari raccomandarono con ugua e fervidezza 
di senlimeuti la calila verso le famiglie dei soldati po­

veri ihiaiiiati sotto le bandiere. Nell'adunanza delti 10 
corrente a„'islo il comizio agrario deiibeiò, sulla di lui 
geneiosa mozione, di unanime voto, lire 500 (unico l'ondo 
disponibile) al soccoiso dei so 1I..V1 feriti del a» .eggi­

mealo stati* ati in quella città, e provvide perchè fossero 
giustamente ai medesimi distribuii. Animò con indicibile 
zelo la raccolta delle bende e del e cam eie a favore 
dei soldati; e siamo assicurati che questa sarà miggiore 
d'ogni aspetta/, one. Non lascici caio lilialmente di enco­

miare l'eccitnmeiUe fatto a concorrere al picstito nazio­

nale. La di lui circolare su questo oggetto inspira, come 
tulle le altre, giando amor patrio. 

Sia I0J0 al ionie Do liaiinondi, il quale volle entrare 
in modo così segna'alo nelle vie deli attuale progiesso, 
non risparmiando fatica, non curando dillìcollà e con­

trasti ; ed il sincero suo attacameuto alla indipendenza 
ilalami sin eseiujHu ai su­d colleglli, e teuvi nel cuore di 
ogni onesto cittadino un sciti ili rito di sin­eia ricono­

scenza; che questo è il più puro se non l'unico com­

penso alla sua virtù. 

NOTIZIE DIVERSE. 
— Il generate L. Z. Quaglia ha pubblicato alcuni cenni 

Suììe rimun'razioni (lei mììit'irì morii, feriti, 0 prigionieri 
di gUrrrli. Noi vogliamo'chiamai e l'atto izionc del governo 
su questo argomento, perocché crediamo che uno dei 
mezzi più ulti a conservare l'ardore e la dis ip ' ina nell'e­

sercito sia appunto la giusta distribu/ionn delle onorifi­

cenzo ai militi , e che al conlruio mezzo tristissimo di 
disorganizzazione sia una parz a'e ed ingiusta Indizione 
delle rimiinera/ioiii. I sol lati sul rampo di ballagl a sono 
giudei do^li atti di valore che ebbero Illudo fra di loro, 
e quando essi veggono poi distiibuili gli onori a chi non 
seppe meritarli , 0 illegali a (pulii che se ne mostrarono 
degni, essi perdono IJ confide.iza nella giustizia dei capi; 
la dilììiienza poi attilla in es>i l'alleilo e scema il valore. 

— Il generale Allenvandi \v,\i\\ da Milano domenica vi 
corrente, mentre <he gli Austriaci vi entravano, e pervenne 
a ricoverarsi a s t in to , perchè uccisogli il cavallo, nello 

s frontiere della Sviz/orn. 
| Per hi s l ra 'a del S inpiene attraversata la Svizzera, 

ritornò dal MOIICOHIBIO a Torino, ove è arrivato ieri 

■ — - » _ 

1' altro nella notte per recarsi al quartiei­ generale a 
Tre™ te. , 

— Gian Carlo Di Negro , generoso patrìzio genovese 
pubblicò in questi giorni un Quaresimale politico in terza 
rima. Sotto questo litolo egli trailo tolte le qoistiouì rhr 
s'agitano nella nazione. Quando i tempi consentiranno più 
pncilici studii, diremo più dilfusamente dell'opera dell'ut. 
timo cittadino ligure ; ci limit amo per ora a far conoscer 
ai nostri lettori i principali temi «volti nel libro che an­

nunciarmi, con senlile parole d'affetto all'eg'egio autore: 
/ manici— 1/ Gesuitismo — i Ministri — la Spiagione— 

la Congiura di Ruma — Necessità u" educare il popolo — 
l'Amor della patria — la Dignità civile — Cristo autore ti 
ogni libertà — il Prete cittadino — la Cacciata dello tha 
niero — le Prigioni ­— la (Inanità civica — ta Stampa — j 
Retrogradi— « Martiri della potria. 

— I giornali di Savoia amiunriano che in L'iamleri 
«Ubero lungo in questi ginmi molli arvesti d'individui so. 
spetti, fatti dilla vigilante guardia nazionale, e consegnali 
in segreto. Fra gli inquisiti si t rovagl i late che siili­

chiaro il servo del consigliere il signnr barone di h­

cqtiemond. Queste provvidenze sono utili. È necessario 
che i nemici interni d'Italia s'uno conosciuti; è necessa­

rio che in ogni paese si « m i g l i n o le trame e i mezzi 
che questi infami ad oprano a danno della patria. 

— Arrivano rout ntiameule in Gamberi molli soldati 
de'la b­igala Savoia; gli uni hanno cai le di congedo, g|j 
altri hanno abbandonato il loro reggimento senza per­

messo nel loro ritorno in P,emonie. Questi soldati sono 
per la maggior palle in uno stato deplorabile. La carili 
pubblica ha loro somministrali i mezzi di vitto; essi lo­

dano pait ciliarmente l'ospitalità degli abitanti della Mo­

netina. I volti squallidi, le v»­ti lacere e l'aspetto di lauta 
mis 'iia in soldati cosi aggucrrili e combattenti per la (ila 
santa delle cause, hanno commosso gli animi dei {.e1.en.5i 
Savoiardi; essi non sanno compiendere come i capi del­

l'oscri'ito e le ammiiiistrazoni governativo abbandonino in 
questo modo i militi dell' italiana ind pendenza, e loro si 
consolila di disperdei si in lontani paesi, quando il nemico 
è tutloia alle nostre porle con riso beffardo e con inso­

lente butbauza. 

CRONICI POLITICA. 
ITALI! 

REGNO ITALICO 
Genova Ì7 agosto. — Ieri sera si adunava in seduta slra 

onlinaiia il Cir ulo na/iona'e, e un infinito concorso ili 
pei siine stipa ano ta sala, gli anditi, le scale, sicché molti 
dovevano tornais 'ne 

lìsposlo d.d Pie . idei le con brevi parole lo stato delle 
c s e in sire piene di peliceli e di timori, ponevasi in 
d scussiiiiie se il Cirro'o dove.se proleslare contro l'armi­

stilivi soUovvUlw il dì tì n Milan» dvl CUBI» Sa ns.o, vapo 
dello Sialo Maggiore del nostro e­ercilo. Ali' unanimità e 
per acclamaz one venne ado tata in mezzo a fragorosi ap­

plausi la seguente protesta: 
AI POPOLI D' ITALU 

Il popolo dilla città di Genova, non u'timo per sacri­

fìzii alla patria, a nessuno secondo in amarla, giacché si 
sente italiano per sangue, per afle'li , per commerci, 
per tradizioni, e sul ma­mn di Porturia risolutamente 
giurava di volerla non ptofanala dallo straniero, libera 
e unita, se mai tacesse in questi supremi is'­.nti, nienti. 
si mercanteggia e si uccide turpemenlo la patria, raan­

cliercreblic a se st­sso , alla vita propr a, ai giuramenti 
falli , all' Italia. Né il popolo genuvi­se ha mai eli nato 
lo sguardo dinanzi al pericolo, ha mai soflirto che vergo­

gnosa taccia oU'uscasse il suo nome. O­jgi quindi si leva 
in piedi e protosta contro un preteso armistizio, tiaditore 
pei nostri fiatelli di Lombardia e di Venezia, disonore­

vole per le nostre sì valorose milizie, tinaie rondinini 
delle libertà ilalii he ; e senza avvenire che offende vi­

talmente le leggi dello Statuto, e che quindi riesce nullo 
per sua natura , protesta in faccia agli uomini e a Dio 
conlro sì falla vergogna, e la rimanda sul volto de'(risii 
die l'Viin voluta. E g l i , parato ad offrire il suo 010 e il 
suo sangue, ma geloso delle sue liberta, del sacro lesero 
della gloria nazionale , non può riconoscere un alto die 
ci cancella di l numero delle indipendenti nazioni, l'i 
quest'ano non è che il preludio di quo,lo col quale ilo­

Vicbhesi comperare la pice. 

L'onnipotenza del popolo in cinque giorni spezzava lo 
cat­ne tedesche dal Ticino a Gorizia; lutto cadeva eccetto 
Posi'hicr.i, Verona e Mantova, dove s'intanava un esereit» 
sbaiagliato. In quallio mesi di guerra ord.nala , cuti uu" 
n.eio.e milizie, l'orti per ordine e pe.­ amor e alla patria, 
che sempre vinseio in faccia al nemico, che tutto soffer­

sero l i e ta ien to , i nostri condottieri con lanla sanie»11 

s'ati'aUcai'ouu, da perdere Ulto quello clic il popolo ave» 
guadagnino. Mi ano, che liberavasi con trecento fucili il' 
caccia, la si consegnava agli Austriaci d.fcsa da po' ''' 
>ettniitamila baionette. 

E la pjrd.la costa­un'ingente somma, i sospesi c»m 

moni , un esercito dissanguato, disperso, più che da ferro 
nemico, da studi.,ti disagi, da pensata fame, ventimila u"' 
mìni tra mort i , fé­iti a languenti per loldnc, ceii­oini» 
persone poveramente raminghe per bT (erre svizzere e 
piemontesi; e pedino C indipendenza, se I' Ita ia non |H,(,V' 
vede a se stessa. Mentre gtan parta d'Italia negli w"" 
scorsi giaceva allìacclnta, incatenata da' governi iicll'o'­10' 
pur re»lava la bellissima e liura milizia della provincia 
Sarda, sua unica gioia e speranza, suo vanto, lì cosi per 
gettarci iiolla disperazione, si volle sprecare anche questo 
lesino, fra le baionette austriache e il nostro petto non 
lasciare vermi baluaidu; onde puossi ben dire, benché m 

orribile a dirsi, che l'esercito italiano fu da mani itali»»» 
distrutto. 

Ma peni le non sembrava abbastanza chiaro quali I'"' 
sev te desìi e npevaU­uv dell' immensa sventura, ridotto al 
di qua del Ticino l 'esercito, arfrauto veramente da H"l\ 
sta comandata tuga, oibator de' suoi capi perchè aule­n 
d'ogni ma e , sfiduciato della vittoria, supplicava*! dal le­

d s o una tregua di sci setliiuane, e la si comi cava '""" 
dondo quel che i soldati avean couquisialo.eomc Pe*cb"M ' 
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LA CONCORDIA 

„l the non nvean mai veduto, come Osopo, i passi dol 
iin.il' * l ' , '"<l ^telvio, la Rocta d'Anfo , quel die in 
m„ dell indipendenza ci ISI abbandonato in Ile nostre 

, un, conio Piaton/a , Modena e Parma Secondo fu di 
MI ino, li Iffig6 d'unione non parve strappata a Venezia 
I tur disarmare il popolo , dileguarne l'entusiasmo, ra­

pii la volontà,e si prendeva possesso di Vtuona il sette 
ft" consegnarla il dì nove ai l'oderete, i qua'i già sono 
[ionia, ncondiisseio nel suo seggio il duca di Modena, 

odiano, ma indarno, llologna, intimino ai fo. iani 
■ nini essere uomini por non essere combinil i ' , e aicen­

01110 
Koina , invocati certo dal Borbone che sarà l'ultimo, 

Hirierociiic vivo la giustizia di Dio I nemici on tip ino le 
,nl,(lic lor terre coli insolenza dilla viitnna, padioneg­

,i,ii(i tutte le altre, in ogni luogo rialzasi il boro invilito 
r lardili sorridendo le voichie p'ove 

O/esli sono i pumi finiti dell 'armistizio, non appro­

„l„ dillo d m re, non solimi ritto dai Ministri, che tut 
i non pouebbero cedere la menoma pai le di tornio 

, serva l assonno del Pai lamento, allo quindi pienamente 
,;„ t tuzionale, nullo E se an he lo fos>o, che importa ' 

Il libiamo furso stendere il collo e Insilarci ferire? Se 
,1, .uno le (audizioni dell 'armistizio, quello dotta pace 

jiC ..­nan mai7 Gli Austriaci non battono forse, e non 
udranno fra poco alle poite d A'cssandiia'! E Genova 
( f r<e sicura ' 

Mi il popolo J i Genova si 6ente ancor quollodel 1740, 
acilie dovrebbe nicondere quella glorwsa liindiera, ri 

conoscendo tregue coli' inimico , nella fonna il egale, fo­

ndissime nelle lor conseguenze l'ra la vita e la moite­, 
ia Italia ed Austria non vi ponno esser tregue rosi oli­

lolirtose pel popolo nostro Et non vuo'e perire come 
igni Ho, ma vivere cone, bone I, qui sia e la divisa del 
| intiera nazione, i governi lo sappiano, di vcnliiinqne 
milioni d uomini vtic anelano slnngersi in una Sila fami­

ilt irulenli ad un s d paltò, n ' s i n re igione ( b e so i 
■•suiti, gettati via la sottana, assun.oio l uniforme di ge­

nitali, p c vendere colla patini il sangue dei soldati, fi­

lmili o fiatelli nostri, non può, non dee la naz one la 
nursi loidaie dalie infame d un i congrega, the dalla 
reggisi ove sta consigliera giunge sino all'oiecchit' del po­

imi die piega Iddio I martiri di (un to , di Cuitatone, 
di bemiuacamuagna , di Volta non ponno esser molli 
per una menzogna 

1 noi dichiariamo questi sensi perchè non siamo vili e 
neniin di noi ste­m, perche siamo degni dei nosiu rico­

notnuti diritti, de'nostri pal l i , del nomo italiano, della 
.anAti/a avvenire e, della l ibel l i — senza cui tulio e 

nulli, e Iddio si ritira d i un popolo 
tri noi a , 49 agosto — Il nostio ottimo giveinatore 

ieni(i(ir,irio, Kcgis, parie oggi alla volta di '1 oi ino Du csi 
elio egli sia cola < In,linaio per g uslifuare ptesso il go­

verno lapjatlo del a demolizione del forte di Castelletto 
i o no vera questa jsseizione, noi ci rivolgiamo agli 

impresari per la demotizmi e di Castelletto e S Giorgio, 
a nome del popolo, gì' invitiamo ad adempiere pirsta­

nie il loro d vere col far e. iLie le mura erotte ad 
utoa del popolo stesso Riflettano issi ilio un indugio 

cosa di si alta impoitjnza può at tuate sul Imo rapo 
lite malelizioni e molti (.istighi ( Pens Pai ) 

Jfei.1, i9 agosto — Qui in Nevi e sue ad.aicnzv» a m 
ano conluiuanie ite, anche in queslo giorno istesso, dei 
ililati munt i di penili sso pei l a , 20 e 130 gioì ni, nel 
«eolie si hanno ordini di respingerli inveie ,u loto corpi 
amala, e questi permessi provengono dalla vicina Ales­

«titliu, ove appunto e stanzialo il quarlier generale I " 1 
««messi son validi, e gli ordini di respingerli sono in­

vai di 1.601 leggio) 

Da alcuni gioì ni in qua si veg­fei ceiii, IS agosto 
ino fi a noi i i tornire più lieti e lutncoudi certi visi elio 
ima erano rannuvolati e Udì L'Ila sapia indol immo il 
tche — Oh rai'edetto ed in eterno e cerato sia ehi si 

illegra delle «venture della patria' il pubblico abbomniro 
tolgi rhi attendo uupa.zieiile la venuta del Linaio, restau 
"loie d Ila sognala feiiJalila e dei caduti pregiudizi!1 — 

pensilo lene 1 potenti e 11 i la abitai ri doi palazzi 
a via della Madonna Grande, riflelUuo che la (iasione 

­ evocherebbe essi dovrebbeio sapere che cosa Intanto 
«ile religiosissime aulor.la, che colui irono di confetti e 
di pezze ila 8 soldi 1 prigionieri tedeschi die venivano 
mlirniti in Piemonte sul pitniipiaie della guena, mirano 

sigilo asciutto 2,000 noatu pi udì soldati ilio giuntino 
mitrali coniati sul nudo paiimcnlo delle chiese Si giunse 
|KSIIO a ritm'ai loro un po' di paglia, onde meno sof­

11 ­veni 1 J intinto sani 1 usebio la le spese (e the spese1) 
Hnt quaiii0 umili seguali 1lei \ angelo, 1 quali, non per 

I l l"l i , ma pir p a abitudine uit.luma.uo pattare ali 01­

tluillo dell abito una medaglia doro col nastio violetto 
' ' i ssi non si | no 111 mini modo impulcilo n sa alcuna, 
rlic eia sono pei la n agg or paito assenti da 

'nielli l n villeggiami a od in geniali viaggetli tanto 
"• ''(­«siisi dalle fiticlio apostolulie durate nel t o u o 

«Hanno"! I_na panila a quali ho nostio amico 4, cosa 
«utattsd il vedeie the icili boigbesi, recentemente iletti 

Sudi eh vati nella guarda nazioni e, pisscggino tionfii 
Pe'»ruti sotto 1 poniti di Piazza Glande , giudizio, cari 

" t l"i Ulu l i a t e vi che 1 cangiamenti politici di questi 
"" ioni! s d u i n i , e non consentono la burbaii/a dei 

"lvi1 8 1 111 qtialunq le classe 0 modo si niamfi sliuo 
(Cai teggui) 

<"tn:), /> agosto —In idempimento della pi omessa 
0 "'«ione, 1 ledeschi commi lauo fu noi le ­evizte della 

"' '"l'Io polizia I tà lo ,1 tre cose ban messo le mani 
le e uiirispoailni/o epistolan, e la valigia piemonto­e si 
'Posilo d | s lU) Mmo u e | | u (p 1 / 1 0 d l ) | „(,„, J ( l ] e tetjfs,e0( 

ipre, legge ed esamina, ci io il rispetto dei ntstri 
"U l m.nilcnuti con lealtà li utomij 

" UHI1 a die giungi innio' s p u o che risapendo lo 
""> infamie iLMiinsttio (se propno non ha d meuticalo 

• ' ! o puvero paes>) "ma una 1 arnia di protesta Ma 
Cl resta a sp i ra re , dopo tanta ruma d mimmi e di 

(Carteggio) 

/ » ^ ^
 , ! i,onlr ammirigli!, Mbmi, com indolite 

"la squadra <(, S M il » e di Sirtlegna, al su, conti 0-

'""■ao.io Graziam, comandante geneiule delta manna 
"**>, m data IX agosto ISJH 

%'S cap tano di fieg.iia l ozzo, comandante la divi­

sione veneta, mi ha ditto ong nate coinunicazione dol foglio 
di \ E , a lui d retto, col quale gii ordinava di rend T U 
in \ onczia uni e­uu divisione, nel uiso che neili i.ipito 
la/ione di Milano fosse slato audio inverilo l a i I tolo che 
In lowtvha snrda e la g» irmainnc ntomontrii*, esistente » 
\ out z a , nvessoio a ritirai») 

l'ale comunicazione mi venne data topi a le at que di 
I laure, nel mentre 1 he, pievi 111 mio 1 desd>rn diiodesto 
governo e popolazione, in era in navigazione con tutta la 
fi itla diritto per la Venezia, a tino di prestare ad essa 
tutta la maggiore assistenza ed aiuto nelle attuali vicissi­

tudini polito lie 
Io assuuro l ' E \ sulla mia paiola d o n o r e , die 10 

non ho rncvutodal mio governo, sum a queslo momento, 
oidmi di r i t i r a rmene di abbandonare questo acque S no 
a die lalo disposizione non mi pervenga fsopin di cui 
non ho alcun particolare seiitoie), la prego , sig animi 
raglio, di volli esser coito, e di assiemai e la popdizione 
veiiDla, ilio la squadra di S M il re di Sa degna, che 
ho l'onore di dimandai e, e brina (su et me sempre lo fui 
di divideie con essi tutte le peno, tutti 1 di­agi della sui 
dife«a 

H i lonoio di cssoi,*, di \ K 
11 contr .muniraglio comandante la squadra 

di S M il re di Sudr jnn , AIBVNI 
L'aiutante del comando gì nei ale dilla marma 

ArTAUN, cup di concita 

il rHATFLII IIGUll F IIFMONrrtU 

Il Popolo di Van.in 
La sventura non disgiunga gli animi, ma gli affratelli 

ogm r più 
Venezri, rientrando nel dir Ho 0 noli ino delta sita so 

vraintd, per difendere con tutti 1 me/zi dei popoli indi 
pendi nli la nazionalità itili ma m lei i ifusia 'a, e ben 
lontana da voi 1 al otitaie quei vincoli di fratell.ui/1, che 
devono unire indissolubilmente fu Imo le vane popò a 
zumi italiane 

\ 01 s eie qui in una situazione «(Tatto eccezionale 
Il popolo di Venezia spera d i e , riguardandovi come 

figli d'l lal ia ocome no tu coitcìtladim, voi lete, 0 fratelli, 
congiungere 1 vostri sfoizi a quelli di tulli noi in questi 
gran frangenti 

Il Circolo Italiano, ftcendosi interpieto del voto comune, 
e lieto di prenderò questa iniziativa per assicurarvi dei 
sensi natemi che nudiamo per voi , e per liglicrvi, so 
mai si tosse iiistnn ta nell'animo vostro, qualunque ombra 
di soip Ito e di ditttdeniA 

VII a / Italia' Fna 1/ concorso unanime di tutte le pò 
pillatimi italiane al ti tonfo della santa causa della comune 
imlipendeiiza ' 

Oil Circolo italiano in Venezia, 12 agosto 18VS 

lu i zia, 11 aaosto 18Ì8, ore 4 poni — 1. assemblea 
dei depu'ali d Ila cilla e provini 1,1 di Vinezia, convoca­

tasi quest 0/0, pM­ costituito un nuovo governo, ha coni en­

trato il pitele sovrano nelli (Inulina dei tre cittadini 
Daniele M min, dio Battista Civettai» e Leono Graziato, 
lincile duri I a dialo pencolo della patria 

— Lini la 1 s jos lad i ta d u lUt comm n a n i stuiorJi 
nani di S M il re di Sardegna a \ inizia, a l a lettera 
dil generile in ia,>o del 2." corpo di r serva We den, in 
seguito alla delibcia/ione presa nella si dota die tennero 
un (onsiilton della lillà e provincia di Vinezia 

1 n< .11 contus imi ! siaiOnnjvARii 
per la citta e pi 01 mcio di Vi n< ;,a 

10 risposta alla lettera stata loro indirizziti da S I'­

ll genoiale NVe'don, in dita d i g . i i , diclnaiano di non 
poter aireltare d i lui minia comun»azione del gè lere di 
que'la che accompagnata il detto suo foglio, ne accon 
senlne a veruna sospensione di ostilità 

11 inno intanto I onore di pie enlargli gli atti dell alta 
liro tons dilazione 

\ enezia, 11 agosto 18W 
■^ilducriHi C o n i — Ciaavnio — CAI­TULI 

SI VII P O M I L I L I I 
logliamo dal Contempo»aneo il seguente importante di 

scorso di Maintain Le sue proposte furono approvale quasi 
ad un munita dal l',u lamento Romano Possano deiso 
avere u i eco in tutti 1 Pailamenti d Italia 

Il mimstio dell micino domandi la paro'a per comuni­

care alla Camera nuove i n f u n o a noi folte digli Au 
striaci, e nuovi piovvi dimenìi presi dal goveino per tu 
telare e g n a i l i r e la nostra diguita, la no­tra indipen 
deiua II generale Weìden, dopo la eruca diftsa fatta 
d u Bolognesi, ha ai dito di far nuove minacele al piolo­

gato di llologna e di crilirarc il molli pioprio di S S II 
governo Ita proceduto alla istituzione di un eommissano 
sii,ionliii.il 10, mil qua'e saia concenti ala un ampnzza di 
polire, e clic stabilirà il suo renilo d azione in Bologna 
l o truppe di linei già marciano verso ques'a citta, e 
dilla la ltoma,'iia uisoige routio 1 insolenza de l'usurpa 
tore li governo ha strillo a quelli die la rappresentano 
nelle pruvmiie di non scendeie gianin ai a palli vergo 
gnosi coli Austriaco, ma di opporvi vigorosa resistenza, 
la quale non bastando a imptdne I ociupazione delle 
minacciate citta, non la tengono lontina, commettendo 
vigluucheua, ma ne lascino tutta \a responsabilità alt in­

vasore 111 f 11 eia al giud zio 0 alla coscenzi dei popoli 
civilizzati Ha t,u(ornandolo inline la couiordia fia 1 tre 
po'oii dello Mito, dalla quale egli e n d ' che dipende­

ranno 'o sii l i fuluie d'Ilaba 
Le pitale 1l.1l .ine del ve ibto ministro, espiesso con 

voce li ematite, ma con entusiasmo veramente pati 10, 
hanno risio so 1 più VIVI e fi amorosi applausi 

Mamiani — L* parole die abbiamo ud le sono de­

gnissimi di qnetl nomo, dm per tulti la sua vila non 
bicve h i combattuto ptr la tausa del» libeita e indi­

pendenza italiana Io 1111 sento a teio in quislo ino 
mento di essir stretto con lui dell onoro.ol indù della 
amicizia Lo sue paiola debbono eziandio meoragg a­e 
tulli coltilo che I li inno udite, e'Io suonino in­osli i izi , che 
se gt Itvliaini non vogliono con le propiie mani al lenare 
ed abbandonile la tau­a uiiuuiie, ella non saia mai 
peiduta — E i h e ' divei foiso la risurrezione del no 
stio paese e sete una cat na non mai intendila di felici 
suicessi ' dovoa fono atero seuibanza d u n a mania 
Umiliale cominciati sul Mincio 0 lei minata sulla vetta 

del Campidoglio' E in quali libri, in quali storie abbiamo noi 
Itati un litio cosa a ci» somigliante' forse nella storia 
della rivoluziono olandese1 forse in quella degli Americani 
n nella stura pi 11 reienie de"a greca risunezrrtnr' 0 
nella stona millesima della rivoluziono fianccst ■ epppure 
il popolo il p 11 gin­mero del mondo moderno nono del 
«li uro 1 Fi mi osi 

No, Sigimii, l 'indipendenza non si aequisla con poche 
fidi h e , con poco sa igue , con podio «volture ' — lo non 
vengo qui di lan ien te per farla con voi d» erudito, e 
per ruorilirvi falli gloriosi, dio tutti voi sipeto a menta 
ed immiratc In) dall' infanzia 

Pure pi rini ttetemi che 10 vi mord i quel pugno di 
genie che ab t i l'ultime arene del Haltuo, quel pugno 
di Olandesi cita oso far frinito atta potenza Sp ignuola, la 
puma e la più fui mutabile e belinosi di quel setolo 
(ili Olnitlosi durarono venti anni di guerra, sostennero 
venti disfalle, n vid ni con ordito as< mito, e con mtre 
pula fi i i ia IH ODO dei loro nini alatimi salire il rigo e 
il patibolo (Jm sto 11 fa dalle nazioni quando hanno 
filmo proposito di voler diventare libere e ind pendenti 
Si .non , che la cnu­a italiana corra giavc pentolo, non 
ì> dubbio, ma di» la cima italiana sia perduta 0 pres­

si na a pnidersi, come taluno osa alTermire, 10 Io ncao, 
e chiunque di noi sento chi ciò non e vero, perdio 
chiunque di noi dispone e sottometto il 1 Uor stio al de­

bito sommo di tentare ogni sfoizn, di sostenere ogni fa­

tici, d'incontrare ognt r i hio per la comune sitvezza lo 
so bone che parotchi di noi sarebbero saliti in tribuna 
a etò pronunz ara con miglioro loquela e più viva fa­

condia, ma d'altra | a r to 10 sino su uro, che in questo 
punlo io rigiono e didii iro ci» din sente e pensa I a 
ninni di tutu 1 m e i e db gin, io si no sicuro clic in qne 
«lo punto, a r spetto de'li Liniera inteia, 10 adempio I 0 
pe a di un aiablo fidilo, il quale nf in­ce ol popolo 
radunalo c o die gli viene tomniesso di dire con sem­

plicità e eon esaltezzi S gnori, ej,|i è tompo clic n u as­

sumiamo tutta la nnstia dmmt­v e U nov.lt» gvandozxa 
e^li e g unt 1 il tempo che noi eleviamo I animo e il 
senno all 'altezzi delle cirtoslanze e de casi, e diro an­

che ali alti zza medesima dette «venture 
Hoina e il lontio morale d Italia, e il Parlamento Ito 

mano ha un legittimo e «alutire ingcrimento in tutti 1 
fili, comuni 0 in tutte lo provincia itali me Prima d o 
gin cosa, e nostro dovere, 0 membri de) Parlamento Ito­

mano, di tlicln irarvi d ili allo di questo tnbuna, e in 
faccia a tutta l'Europa, che noi non abbiamo menomato 
di un Munto tvo'o ta fede vntera e inconcussa nella saluto 
d Italia, e nel coraggio italiano (sì si * 

Pei la secondi cosa, 0 Signori, egli si apj aritene a 
questo consesso di spegnerò nei primi suoi germi quet­

I egoismo funesto che ha più Volte pro uiato la rovina 
d Italia, ed e insieme una colpa e un errore quell e 
goisruo 10 intend , che fa credeie e (a speiaie alle va 
n e piovutele d Italia di sa'virsi ciascuna da se, 0 tro­

vare per se un porto e un astio nel naulragm comune 
No, Sig inn, 0 tutti salvi, 0 lutti p e r d u t i , qutsto non e 
solo un dovcie, e un assioma patente , innogabile 

E d i s appai tiene pertanto a noi di spegnere colale 
egoismo i h ­ già pullula, e si fa vedere incipiente in va 
rio parti d Italia 

A n 11 si appirliene di dichiarare agli spinti tiepidanti 
ch'egli non v ha luogo a dispciare, ma solo a ciesceie 
e centuplo aro di eneigia, di ciraggio e di abnegazione 
A noi si appirdcnc di ratcogliere in unita di aziono e 
di senlimcnlo gli sparsi membri della nostra gran madre 
A noi si appartiene, 0 colleglli, di daie eccitamento, di­

reziono e cooidinazione, per quanto e possibile, alla sol­

levazione dei popoli, che, dilatandosi come incendio veloce 
ed inestinguibile, succederà con miglior fortuna alle aiti 
non sempre felli 1 della strategia e alla guena dei soli 
battiglioni applausi 

Sì, ripeto, al Pai lamento Romano appartiene di buon 
dilato ingerirsi in tutte lo provuiue d Italia, perditi i 
Rumani sono siati quelli ihe nella pio ente italica guerra 
h inno mosti alo maggior purezza d intenzioni, maggiore 
disinteresse ed abnegazione per la causa comune 

Difatto, quando voi vedes e scorrere in gran copia il 
sangue dei vostri tigli a A leenza e a Treviso, avete voi 
domandilo alcun vantaggio e aduna utilità per voi stessi 
0 doro o di t e r reno ' No certo Quando vedeste ingrin 
dnsi casa di Sivoi.i ed insignorirsi con tanta facilità 
della Lombardia e del Veneto, avete voi mosliato un 
ombra «ota di gelosia 0 di sospetto' Nessuna Ditemi an­

cora quando per opera del vostio govt rno cercavate di 
stnngere il patto tra 1 Principi della Penisola, avete voi 
co nuidalo ad esso giverno di fir riservo e rljusole a 
vostro fivore, e di pilleggiaro in alluna guisa la vo­

stra privata utilità' No, giammu un sol compenso, una 
sola mei cele voi doni inibiste, a un sol palio vi atteneste, 
di vcdtr hbcia ed n d pendente (Italia Voi itele dunque 
dtgnissiiiii di assumete il primato morale sullo provinole 
italiane Ciò vi domando con somma islanza, ciò voi do­

vete sostenere per la comune salme, e allineile, 0 Sigilo 
ri, le mie p u o ' e non siano vane, e 1 vosin dcsideni e 
d n t t i non giaiciuo senza alimi prilicip 0 di effettuazione, 
10 oso sotlonictlere al vostio giudizio queste due propo­

sizioni 
t Che il consiglio dei deputati elegga dieci membri, 1 

quali in termino di tre giorni gli riferiscano e lo raggua­

glino di tutto n o che putissi indicate e propone cn­i al 
ministero come ai consigli delibi ranti, per aiutare in modo 
efficace e duetto la generale resistenza agli V.u»tnaei e 
la salvezza di tutta Italia 

2 Che il iiiuusicio sia prosato a scrivere a tutti 1 go­

verni itibani mutandoli ed e­orlandob, udito ciascuno 1 
suoi Pai lamenti , a spelli sibilo ut Rama dei deputali 
per discu'eie e tblibciaie 111 comune, e sotto 1 alto pa­

trocinio di P 0 l \ , intorno al modo 111 gliorc di difeudeie 
Cllilia ed assi turi ie la sua ini! pendenzi (fiagorostssnni 
e prolungali appi itisi, e continue onda Rene' oid io ' ) 

Questo proposizioni sono approvale alla quasi unanimità 
— t i agosto — Il Maresci il o Weldenhas t i i l t idi Rovigo 

al Pio'egaiodi llologna lagnanti! si liei amenle conti 0 il Pun­

t (ice a cui tutta atti ìbuisco l't/fencscinzi ne) del popolo di 
Bob glia, suscitali col motu propini putitilo alo il giorni 
2 di a^islo — Cm see col volgi re le minacce non pm 
solo ai p poli , cui dichiarava isscic latta la guena, ma 
pur anche al goiemo di Sua Santità 

Il Santo Pal io è rimasto giustauìenle indignato di si 
nule inaudita baldanza 

I battaglioni che partiranno da Roma pei l i difisic'ei 
nostn diritti, al soccorso di nostri fialelli minare ali da' 
I Austui.co, parluanno colta lioneiltzione di Sua Suililà,!» 
quale si e degnata assicurare, 1 sottosinll , 1 iettili • ili! ilo 
mattina in udienza p­ndrolaro, elio egli vii le 11 m solo 
benedirli, ma a Iranquillita docili famigl « lar ceito d i e 
ptr tono con ogni girauzia di truppa di lui boind tt 1, 0 
da lui spi dita alla difts» dello Stalo 

Camillo Aldob andini, Tmcnle (ttmiatt 
della tinca Ri m ma 

Colonntllo Gillelli, cornami Me la li giovi 
Tenenti Colonnello Eicole Morelli 
Maggiore Eugenio Ameni 

—Ieri alle ore5pomeridiane 1 battaglioni delia tìu 1 
dia Civita, preterititi e segn ti da gì,in numi 10 ih popolo 
si reiarono al Qw vinate , dove vi Svntu Padre t fin* artt 
loro la binediztnno' Dopo qui al'alto s donne, elio mina­

rmi 1 con tei 0 ozzS uiiivcrsilo le t inte Ti sto di pina 
pulililna, ivi nel IOISO di due anni inronite iti ovvivi o 
di buri, il Ponto'iie pi rea porsi ut attitud ne di proiiun 
e a r quali he parola E stiolse pu e le l ibbra a un pi in 
eipio di disctrso, ma 111 tanto ardoie di moltitudine non 
si pole udir a ' t ro , se non elio egli L O U I ' V J I l i t \ DI 
CLOUE L\. BENCDl/ lONU AL SUO POPOLO S eli­

dendo dal Quirinale 1 bittiglioni slit irono nel (.01,0, 0 
cadendo la sera si ilisciolseio l.puciù 

Bologna, I.) magqio — Seguitano ad ainv 110 ogni giorno 
truppe dalla 11 magna It ri viti mm 1 onli ire quitti e pozzi 
d artiglieria, un biHaglione di linei ed uno squadmne di 
radia tol i a cavallo Stamattina sono giunti m c i ta 10 
cannoni , cui lelativn corredo ed ccju paggio, non dio il 
battaglione Piotiamo lata 

L Auslriaio avendo sgombrato d d lutto la nnslia p ò 
vincili, 0 non essendovi poi munii nto pnbibiU­ p molo 
d una nuota nivasiono, il popo'o ha g ,1 touiiu'1 ilo a 
le t t re le barritale meno inti lessanti, e Milioni 1 prci ile 
a poco per vo'ta il sntt solito aspetto l i r v e p 1 > tuli ivi t 
in t u t u , 0 f i r tera fino a die il l e m n o non s a fuori 
d i t a t a , il sicio entusiasmo d indipenden/a e di li1 c i t i , 
pei I acquisto dette quali Bologna da lunghi sunn It mpu 
non ha rispirm alo sadifmi d ogni marni ri 

Giustina vuote che si rendano le ben meniate sz ion 
di gtazia al Comitato di pubblica sicuiezza e al colonne Jo 
coniami iute Botluzzi, 1 quali in inumi nil di tanta d Ih 
colta h inno saputo rezgeio con bracini for 11 e pi udente 
ad un tempo e ron molt ssimo sonno la cosa pubblica 

(Ihita Uihana, 
IOSC\NV 

Pistoia, li agosto — Il Oriolo Politici di Pi Ima si 
adii)eia con zen e con inlclligonza onde disporre il pò 
polo a quel! energia ed azione, dio anumunala coi gli 
altn popoli d Italia deto vincere gli ostai oli che la furoua 
dell Austiiaco e le mene de 'neini i i interni oppongono 
alla sua redenzione Stampiamo 1 duo proi lami die a 
qucsl' oggetlo pubblico in questo gio­110 

Concittadini' Il Cir 0I0 Politico Pisloitsu noli adunanza 
del '» agosto correlilo, per Tivorne 1 a n n o 1 un nto d u 
voluntaru, stabilito con la legge del di 15 agosto 18VS, non 
che il nini 110 alle bandieio digli anliiIn snidali, 01 linaio 
con la leggo del di 1 agosto suddetto, nomino una Corn­

m ssione inculcata di dirigere 1 volontari! e 1 sol lati al 
comando della piazza, e di sot temi li di consiglio e di 
aiuto ncl'a ni crea dei documenti noco»sarii p i r la insin 
zinne nei ruoli, e di adnperaisi con ogni modo ad ,i„e 
volare il movimento di ossi sotto lo bamlieie dallo Mito, 
per servire alla pain i ora che più ne abbisogni 

Nella stossa aduunn/a il Circolo elesse altra C minus 
sione,composla dei s gnori lolomci Filippo, P u u i m l o r 
dmando, G a n n ì Giovac ihno , A annetti G10 l i u t i s t i , 
Bracciolini Giovanni, u n furono aggiunti in appes to 1 
signori l i gn P Giu­oppe, lìcitelli P I r i n u s i o , Pillotti 
Dull Ferdinando, Mai cm Angelo, per risvegliale ta gene 
rosila dei cittadini, e rueverne le oblazioni pecuiuaiio , 
dichiarando che le offerto d libano coiisisteie in una 
somma da pagarsi mcnsuilmcnto pi r il corso di mesi 18, 
e che il danaro ricavato da tilt otTeito sia impiegito a 
sot venire le fam glie bisognose, le quali erano al mint i le 
da coloro che piendesseio servigio militale a lumie delle 
leggi suir f rite 

I nomi degli oblatori saranno stampali in app itili noia., 
che sarà resa di pubblica iasione 

Rilasciata alla Commissione la ficolta di nominalo t r i t ­

iamo nel proprio seno il r a ­ s n r o , la Commissiono ha 
eletto a tale ulbcio il signor I ilippo Tolomei 

II Ciicolo ha poi deliberato no l 'adunanza del 11 cor 
rente, che quando sarà erniosi ulti la somma del e ob'a/iom, 
vena istituita una (oiiinussionc inc l inata della aiiinnni 
strazione e distribuzione delle somme raccolte, e d Ila 
scelti del casside debiliti lo, delia qual t omm Ssione 
dot ranno far parte soltanto le persone (innato sulto note 
degli oblatori, anioriho non sieno inscritto al Cintilo 

D1cl11.ua inollre ilio d o n a ossero (ampliato il risiili 
conto nguardanle le somme ricevute, e il ni d i con c u 
sono stato erogato, e rese di pubblna rigioue 

Concittadini ' Li vostra generosità per sovvenne al'a 
pallia e a lulta prova Voi non esitaste lui qui a faro 
pei essa magli numi sacrifizi Or menlro multi d I nostio 
popo'o 1 olirono spout mei di ai molarsi allo paino ban 
d i n e , e domandano fi aliatilo die, alto loto finitale sia 
dato mi tenue soccorso, potieste voi, diiiegmdo la pia 
oblazione, porre oslaiolo al genciuso pensieio e ai va idi 
mezzi di nazionale difesa elio possono poigeici Io loro 
braccia' Noi siamo coiti che no Poni le , \ tn pure il sa 
peto, clic ora p u die in alito tempo fa d'inpo di buoni 
snidali, sia per lonure a respingere le nemiche !a',ui„'i, 
sia per tutelare 1 ordino mic ino , in tempi no q ioli g ì 
avver­an d ogni bene fumo ogni opera pei disliuggcilo 

Pisto a, dalle stanze ilei Circoli! Po.dico li IV agosto 18W 
/( Picsidmle P P etro Cnnlrucu 
Il Sgrctauo P Tommaso Vivuidli 

— I ruoti dei volontari! chiamati sotto l e b v n d e i e , a 
tenute della Itggo dei 3 agosto con ente, restano aper t i , 
per ibi voglia uiscnvcrsi , (ino a lutto il di I sil t iuib.o 
prossimo 

I m o a quell epoca la Commissione istituita dal Cucolo 
Pollino Pstoicse poi d i r i g u e , coufoitare ed aiutale co 
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LA CONCORDIA 

loro che vorranno formar pnrto dei nuovi battaglioni, 
saia it per Lio tulli i giorni festivi dalle ore nove anti­

mer diane lino ad un' ora pomeridiana , nella solita sala 
dell 'Act ademia del Carmine. 

Ciascuno dei suttosciitti si ptoslerà in lillli gli altri 
giorni indistintamente, quando sia ricercato al proprio 
domicilio. 

Li l'i Hgos'o 1848. 
llaldastncca Tolotnei. — Ing. Angiolo Gaiuberai. — Ing. 

Francesco Cosimiui. — P. Stefano Fioretti. — Giuseppe 
Mastripiori. 

NAPOLI 

II agosto. —­ Sono stati nominati Pari Monsignor 
Cilento, Vescovo di Rossano, Principe di Stigliano, Duca 
di (.migliano, Marchese Fi las i , Conio Emmantiele Gias­

sel, Barone Bailifiuano, D. Antonio Troyso e D. Giacomo 
Fnrqiicl. 

Hanno rinunziato alla Paria il Marchese Gagliardi , il 
Ilrgadiere Wiiispeare, il Marchese Bianda ed il Prin­

cipe di Santo Buono, 
— Ci viene assicurato che ieri Papa Demetrio e il sic. 

Luigi Sioviizzi sotuisi recati nelle piigioiii di Nis'd.i a 
line di distribuire ISO camicie, pruduti» della spontanea 
otTerla di non pochi Ciciliani rr si lenii in Napoli. Ci si 
dice ancora che dal Castello di S. E ino sono siali Iras­

poitali a Nisida i tre Siciliani Anghera , Alghcria o 
lonacc, 

— ('on p'aeero set liamo che S. M. il Re noi " io con­

siglio o d miro abb a deliberalo di migliorare la condi­

zione de' p r g on eri siciliani, a' quali furon di già per 
ord ne del Ito date dello vest imenti , e tre di ess>, gio 
v. nissimi di età, furono tolti alle prigioni e mandati al 
R, ale Abi rgo ile'poveii. 

— Sondami) che a Pralina continuano i movimonti in 
senso leliogrado, o die siano stali massacrati molti della 
gnauli.! nazionale. Che f r a il governo? Lo udremo nuo­

tali cale svo'gere dal a Iribuna le sue teorie di nmdera­

zioi e ! Per mantener l ' indino nello prov'u.cie insorto il 
governo non ìisparmiù alcuna misura di ligoie ; vonà 
adesso r correre alla moderazione perchè il movimento è 
in senso inverso? (Libertà Italiana) 

— ILI MAI m dille cinque prorincie federate Basilicata, 
Terra (l'Otranto, Tirra di Rari, Capitanata e Molise. 

Due paiole ancoia e sieno le ult ime, peiocchè senza 
tema di spregio e di perdere di dignità possiamo angiun­

porlc Quale che sia il .pallilo a cui i popoli si app glino, 
è «empie nobile, e giusto. So la nostra mudi razione, se 
il nostro abbonimento de'la guerra civi'c abbia per av­

ventura potalo ossero dal governo iuteipretato per temenza 
0 pusillanimità o connivenza favorevole alle scellerate sue 
opere, speriamo in D o e nel vigore dotte nostre braccia 
tarlo p'C­to lavvedero. Noi siamo fri mi nel proposto, e 
nella couservaz ono integra de'nostr i diritti peisisliamo. 
Perc iò , ma'giado il patto felerativo e la protesta delle 
cinque provincia fossero sorti sotto gli auspicii di lordo 
Irati iure e qualche vigliacco , quei due nobil Ssimi atti 
licunoscianio cono e­piessione compiuta ed irrevocabile 
di nostra volontà, e domandiamo al governo, gl'imponia­

mo anzi r spendere. Il suo silenzio è colpevole, e mostra 
l'indole fed fraga che sompre lo ha animalo. Noi dunque 
richiediamo ai nobili e folli uomini che compongono la 
Camera de Deputati farsi organo de'la retora/iune de'no­

stii difilli, obbliatt per poco ma impeiscrildbili, e gli 
impollinino a farne obbielto dell'indirizzo che a! re sa­

i.­iiino por inviare. Loro non manca virilità di cuoie e 
di inolile, peiciocchè in g an palle sono i coraggiosi De­

putali del 13 maggio. Però accerchiati da sgherri e da 
milizia, da birri non dissimili, sodo i cannoni delle ca 
stella , e di guardia cittadina sprovveduti, libere le loro 
discussioni esser non pus orni, uè liberamente i loro pen­

samenti manifestale. Valga la nostra voce a rianimarli , 
se questa parola il loro coraggioso spirilo non oltraggia 
A loro quindi, e al governo noi diamo perentorio l'ino al 
dì ago­Io di domandare ed ottenere: 

1. Che f.i'so annullato quanto si è operato dal l o mag­

gio a questa parte, e quindi rimesso sul primo vigore la 
(ìoaidia Nazionale e la Camera dei Deputali; 

U. Che i Deputali novellamente eletti rimangano pure, 
perocché un maggior numi ro di essi niente all'alto pre­

giudica i diritti del'a nazione ; 
3. Che la Camera de ' l 'an sia abolita ; 
/■. Clio la Canora unica de' Deputati sia dichiarala Co­

stituente; 
5. Che metà d Ila truppa fosso disciolta, 1' altra metà 

allontanala 01) mig'ia dalla c a p l a ' c ; 
0. Clio gli Svizzeri ritornino ai loro paesi subitamente; 
7. Che il M.ni ter» attuale decida, e sia messo in istalo 

di accusa conio oigauo tlog'ì adi dal 15 niaug'o sin'oggì; 
8. Che i l'orti S. Eni ino o Ca­tcì Nuovo fuss»ro confi­

dali a custodia della Guardia Nizionaìe, avendoli nel fi­

lai giorno del L'i maggio sperimentali propugna.oli della 
di'umide, alla librila c.ttailina o­.tihs­­im.; 

!). Clic amplissima amnistia si concedes,e per tutto ciò 
elio in Calabi­a e.l altrove si è onci alo in reazione all'in­

fame attentalo d­1 L'i maggio; 
10. Chi' a sp, sa d i re .sano ristorati di danni ed in­

teressi tutti coloro die il 13 maggio ebbi.ru a sull'i ito 
dalla nla 'der ia l'e'soldali. 

Se quisla giù tizia t i toleremo per mezzo della Came a, 
noi fetidi cittadini della libertà e della tranquillila della 
pair a innamoratissimi da ogni alto ostile ìil 'uggireno, 
e ri ml> renio mei ce a chi l'otioniie, ed a chi per sottrarsi 
all 'uà della guerra civile cond.sce­o. Se poi il cuore di 
chi regna è o­linalo, ed a vituperare ed a contristare 
di ici.iguro ques'a imi ii­sima terra si decide, alluni fra 
luì e noi sia giudice Dio, sia giudiio Eun pa tutta a cui 
ci appelliamo, o si Iona alla fatuità dille armi Noi 
abbia.ti tulli latto sa rallento solente di morire o di es­

sere b'ieri, e.l a livello nelle 1 bere instittizioni agli a'tri 
Siati italiani, ed il iiianloiieiiiu cunfulandu in Dio, cnnli­

daiiilo nili'asseiit incn'o il, tolti ì buoni, con fida mio nella 
lagnine d i t e nostio fui zi», ciiiilìdiudu ni line nella gloria 
de pres liti e nulla faina dell'avvenne. 

l'utenza li agosti! 1SW. 
Le cinque prorincie confederate. 

(Epoca) 
Cnwnst 2 agosto.—Lo pr vinc'o di C ilanzai't. e di Cosenza 

sono st.neespos.e ad un saccheggio generale per opeia della 

soldatesca regia e dilla feccia del popolo suscitala dalla solda­

tesca. Non vi è stata città che ne sia slata escute. Si è portato 
vìa ciò che si poteva portare ; si è brucialo, atterrato o 
distrutto lutto ciò che era attaccalo al suolo. Palazzi, case 
di campagna , caseine, piantagioni. Si sono falciate le 
messi , trebbiato e poi lato via il frumento dalle bordaglia 
presenti e proteggenti lo t ruppe Si sono rode le dighe 
del fiume Neto, e deviato il corso per inondare por molto 
miglia i terreni circostanti, il ristretto di Colmile ha sof­

feito più di lutti. I ticchi possidenti Collice, d i isolili, Lu­

pinacci, e più di lutti il barone Barraceli, che ha sofferto 
per più di 200,000 durati di dann i , hanno visto deva­

state tutte le loro proprietà E si avverta clic Culliee, Lu­

pinacci, e Hai rat co, pari del regno, sono stati sempre i 
più ardenti partigiani del la animismo, ed ogni opera mi­

sero in uso per paralizzare la rivoluzione calabrese. Si fa 
guerra insomma alle pioprietà per arricchire i soldati, e 
non si rispettano gli amici meglio che i nemici. Il gene­

rale Basaci a , che nei suoi proclami si annunziò tanto 
moderalo, porvomilo in Cosuiza, ha fallo disumalo le 
ceneri dei mut i l i Bauilieia, collocate tlal governo prov­

visorio in un avclin spec'ate, ed ha disposto die fossero 
riposte nn'lo sepolture addette ad accogliere i cadaveri di 
lutti i patibolari. Infamia eterna al governo ed ai suoi 
vili satelliti ! Le ceneri dei morti sono state rispettale 
sempre ancho fra i barbari; e la violazione delle tombe 
è l'ultimo grado de'la degradazione di un popolo e di un 
governo! Ma che? L'Europa guaida con indifferenza tante 
enormità; Si fa tultu per abolire l i Iralta dei Negri , e 
si permeile che in terra cristiana un governo non viva 
che abbeverandosi del sangue dei popoli ! 

Non v e delti tu che disonori tanto un governo quanto 
una l'ero ia stupida. Dissotleiraro le ceneri degli e tinti 
per violarle è uno di quegli alti feroci e stolti insieme 
t he indicano I' ultima degradazione della razza un ami. 

L'istulo brutale può scusarsi con la neie»shà, l'assas­

sinio con la passione della tendel ta ; ma come spiegare 
la rabbia contro i lesti d'un cadavere? Sperarcsli, o in­

fame Bu­aeca, di disonorare questi uomini mescolando le 
loro ossa con i resti degli assassini ? 

Ma se venisse a taluno il pensiero di erigerti dopo 
morte un superbo mausoleo, e unire colà le tue ossa con 
quelle di Pagami e di Cirillo , basterebbe quel contatto 
a toglieiti un grano d'infamia? (Contmp.) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Leggesi nel National del 16 ngo­to: 
1 giornali inglesi sono fuiìosi. Il signor O'Dogherty, il 

primo messo in accusa dei g.ornatisti tei oni, noli fu con­

dannalo, per il motivo che il giurì non potè andar d'ac­

cordo sull'accusa fatta contro lui. In conseguenza di ciò 
i giurati d'I rauda sono tlnuiiziati come vili e malinten­

zionati, il minis ero pubblico come incapace, il governo 
stesso come imprudente e non conoscendo come deve 
operare. Abbisognano dei tribunali d'eccezione, tale è la 
parola d'ordine su tutta la linea. 

1 vescovi ed il clero cattolico romano in Irlandi hanno 
compilata una memoria onde domandare a Lord C a r n­

don d'impiegare la sua influenza per ottenere dalla regina 
un'amnistìa gì nerale per tutti i delitti politici. Quel 
documento ha già ricevute de.lo numerose segnature. 

Questa amnistia, dice la me noria, convertiiebbe molta 
gente alla cau.a dell'ordino e farebbe deg'i amici al go­

verno. Un giornale della sera annunzia semi­ollicialmenle 
che un lai pi oced mento gli sembia nello stesso tempo 
inopportuno ed impolitico. 

— Sciives' da Thurles, verso la mezzanotte del 12 al 13: 
1 signori F. N. Meagher, P. O'Dono.han ed il s'gnor Con­

nor Leyne furono a m stati. L'arresto fa clfel uato dal con­

s table P. Madden o la pattuglia della poltz a, so la strada 
fra Ba heomm ni e Moly Cross. 1 prgionie i f rono tr. s­

ferti a Dublino da un convoglio speciale della strada 
ferrata di Thurles alle ore 0 1,2. Al loro arrivo fu­ono 
condotti alle caserme i tal i scortati da 20 uomini. Il ca­

pitano Mackcnsie dopo avelli fatti mi Here in luogo sicuro 
si lecò irnnietliataineiits al easlel'o con dei dispatoi del 
generale Mac­Donaìd Sembra risultare dai giornali arci­

vati questa mattina che tutto è tianqmllo ne! mezzogiorno. 
Si è in t erca di O'Gormon, ma paio che non si ar.iiverà 
a prenderlo senza vincere delle grandi difficoltà. 

FRANCIA. 
Legge­i nel National del Li agosto: Nui riceviamo co­

municazione d'una lei­era sciitla il 7 da Nuvara Essa 
contiene delie curiose notiz.e, di cui diamo un breve 
sunto. 

La prima riguarda la singolare esitazione ilei generali 
piemontesi avanti Verona, allineile Radrtzky ne suiti ptr 
recarsi dapprima a Goito , ove fu battuto, indi alla spe­

dizione di Viienza. Tutti quei movimenti erano stati do­

nunz ali nel modo più pn ciso, e da iiiternicdiatii , sulla 
cui f.de non si poteva sospettare, poiché essi erano ve­

nuti offrirsi in os'agsio per meglio guarentire, le loro in­

dicazioni. Quattro mila uomini rimasero appena in Ve­

rnati. Bastava un poco di buon senso per ordinalo un 
movimeli lo su quella città. Ciononostante, d elio la pro­

posta d' un genera'e che non si vuol nominare, sì ni,indù 
a verificare gli ind zi in qiies'ione. Si inipiegaioiio tre 
giorni nella verificazione, in fine dei quali Radevi­y rifili­

ti ò in Verona. Allora, ed al ora solo, C urinata italiana 
fece un movimento, dio ben si sapeva dover esser inu­

tile. 
Egli è il medesimo generale che consigliò il bit c o di 

Mantova nello si' sso leiupo dell' as­edto di Verona, eoin­

blnazione che dilungava siuisuiataiuenle la linea Piemon­

te e e la rose in tal guisa fa. ile ad essere Ingioia. 
L'autore d'.la lettera si doni,inda ionie p s,a essine 

che le gizzol'C alemanne abbiano annunzialo, lìu tini 
primi giorni di l u g l o , clic i.lla line dot mese Kiidelzkr 
avrebhe falla una passeggia a a Milano. 

Come pure voirebbesi sapere , peu'hè il 0 Callo Al­

beito parava ancora di il fondere Milano, allori he la ca­

pilnU/ioue di sail Donato era firmiila dal giorno pi ima. 
Egli nega che inancasseio le munizioni per l 'ar t igle­

r i i , comò lo p i v e ero i due proclami ilei re di P emonie 
proclamali a Vigevano. Si slupi­co che dal 10 luglio , 
allorché formava»! il blocco di Mautuva, gli ullicali su­

periori del primo corpo d' armata abbiano spediti i lorn 
bagagli tul Alessandria , come avvoltili da prima di ciò 
che doveva arrivare. 

Si lagna che s'ansi sempre condotti i primi al fuoco gli 
studenti , bersaglieri, volonlnrii, le di cui opinioni demo­

cialiehe esaliate non andavano troppo a genio del gene­

rali piemontesi. Si lamenta pure che allot quando furono 
r'.dolli al numero di TO ( d i 290 elio erano prima) (lupo 
la disfalla di Rivoli , ritirandosi sul Mincio, ossi attiva­

rono alle porle di Pcjchieia , ove non si volle ricevedi. 
Il gem rale Fcdeilei , dimandante della fortezza, loro 
gridò ironicamente (li cantare V inno di Pio IX. 

A santa Lucia, continua la lederà , un giovine ufficiale 
Col l id i Toi ino) avver.i per ben tre volte il geneial Bava che 
nasci sii nel cimiteno erano degli alemanni Inive.­t li dietro 
il m u n ì , nel qua'c erano prittcalo dette aperture , che 
qu delie colpo di calinone avrebbe ba<taln per abbatterlo. 

Su ciò il gcneia'o rispose : che si doveva ri­peltare 
la proprietà, e volle assolut mente che si verificasse il 
fitto. Poihi minuti dopo il gio, ine va'ornso ullieiale ca­

deva trafitto da duo palle, e la compiiguia nella quale ci 
si trovata fu intieramente trucidata. Più volle , sotto 
pretesto di rispnimlare il sangue dei soldati, facovansi 
l idrare le truppe nel momento di riportare do­isive e 
certe vittorie Di più, gli Austriaci rioscivano sempre a 
sapere la parola d'ordine dell'armata piemontese. 

L' autore della lettera couchiudo da tutti questi falli, 
elio t i erano dei traditori fra i capi dell'armata confede­

rala. Noi non an leremo cortamente così lungi nelle no­

stre accu­e , e noi vogliamo altribiiiie ad un' imperizia 
spinta lino all' ultimo grado gli ultimi disastri dell'armata 
piemontesi». Solo ci parve giusto il lasciar esprimere al 
nostro corrispouileiito un' opinione che —­ giud enndo 
dal numero do lo comunicazioni che abbiamo ricevute — 
pare act red lai si in Italia. 

Parigi, 15 agosto. — Un giorna'o sfavorevole al gene­

ri le t.avaignac, egli e vo o, accoglie con compiacenza la 
pretesa dueria della sua press ma doimssioue dalle fun­

zioni di capo dol potete esecutivo. Secondo quel giorna'e, 
il geuciale, stanco del peso degli affari, avrebbe fissata 
alli lino d'agosto (Ira qualche giorno) l'epoca della sua de­

missione. — Noi crederemo quando vedremo! 
Ieri ancora vi fu, sotto la presidenza del generale Ca­

vaignac, gian coniglio dm ministri; vi si trattò della 
stampa e della distribuzione dei documenti in appoggio 
del rapporto della Commissione d' uiclnosln. 

Se si credesso un giornate poco amico dei rappresen­

tanti incolpali, sarebbe proposto un nuovo ordine del 
giorno motivato: ma quel giornale aggiunge: » i membri 
delti della Montagna, consultati a tale oggetto, ri­poseio 
che essi le­piuguvniio e.iergieaineute questo ordine del 
giorno, e che, nel punto in cui lo cose ciano arrivale, la 
discussione dovova seguirò il suo corso. » — Alla buon' 
ora! Coloro che tremami non sono quelli che credesi! Il 
signor Odilou Ila not e consorti, dice un altro foglio, vor­

rebbero poter ind eticggiaie a fronte della loro opera! 
E troppo tardi! Dei rimanente, la stampa dei documenti 

pr, gredisce. Es>a sarà l'unta giovedì, o venerdì al p ù 
la di. Tutti i documenti fuimcranno duo grandi volumi 
in quarto. 

Il ministro della guerra continua a prendere disposi­

zioni per l'accascvm.tmeiito delle truppe di Parigi.. Millo 
uomini incir,a saranno alloggiali nell'interno del palazzo 
del Luxembourg. Oggi due battaglioni del l'i bivacche­

ranno nell'Orunoerie e nei corridoi del piano terreno del 
pa'azzo. Ma nell'avvicinarsi della cattiva stagione ì'Oran­

gerle dovenlo essere occupata dagli aranci espo­ti nel 
giardino, questi uomini dovranno essere accasermali al­

trove. L'antica camera delle sedute dei Pari , convenien­

temente addalta e d sposta colle sue dipeod­n/e , potrà 
permettete di allogg arvi tutti i sul.lati ripaitiii ani ho 
per giunta nelle caserme prossime alla vecchia chie­a di 
S. L . u i . Quella chiesa sarà demolita. La grotta da' Me­

dici, uiiila a questa casaccio, sarà isolata e prenderà un 
uiiuvo aspelt". Le castume guadagneranno salubrità, ed il 
giardino guadagnerà in estensione di ten eoo. 

Le fabbiiche e dipendenze del p ccolo Luxembourg, lì 
quali si trovano in viu di Vaugirard, occupate aulica­

mente dal presidente delia Camera dei Pati, ed ora dalla 
comtniss one del potere e ecutivo , saranno cnnvirlite in 
succursali ileTo­q eda e militare di Val­tte­Giàce. Qualche 
lavoro di costruzione ausiliare, dei cambiamenti di di­di­

luizione interna, quali he raicoucianieiito dei tavolati e 
lo stab limcoto dello comunica/ioni baslerauiio per fare 
di questi differenti corpi d'abitazione un ospedale, nel 
quale potranno osseo comodamente installali più di 
1100 letti. 

L'aumento dell'effettivo delle truppe in Par'gi rendeva 
necessaiia ques'a succiir­ale all'ospedale di Val­de­Giàce, 
divenuto evidentemente instilliciente pei numero degli 
animala ti. 

Il gè lorale Cavaignac visitò sulla riva desini della 
Senna diveisi ul l i z i , ora d.venuti proprietà nazionale. 
Llìli/sc'e­Naltimal e le scudeiie degli edilìzi del Raule 
fra gii aldi. E nell' inleiiz one del governo d'utilizzare 
questi locali, s a a prol­'lto delle truppe, sia per comodo 
degli stabilimenti che hanno istituzioni dipendenti dall'am­

niiii.stiazioue della guena . (R'publique) 

ALKMAGNA 

Francofurte , 12 agosto. — N e la OOasoilu'a dell'Assem­

blea nazionale di F.aacofoilc, la prima questione ali or­

dine del giorno fu il iappurili del,a lomonssiouu interna­

zionale sulla mozione tendente a distaci are dalla Conce­

di razione Gei manica i disdetti di Tteiitu e d, Rovere­dò. 
L'Assemblea t'azionalo decise clic non poteva aver luogo 
lo saieinbiaiiie.ilo ne la sepuia/iuiie dola Confederazione 
Gerii aoica. 

Riguardo ad una se'onda mozione, relativa a'Ia separa­

zione del Tiiolu italiano dall'aie.naiino, essa deciso die 
gli autori licita muzouc , ne.le doni nule eh'e­si rivotge­

n bbero su q io­Io pr < posilo ai lor> governi, dovevano 
r lerirsi pruicipalmenle alla risoluzione presa nuli riornit­nte 
dal.'Assi nib'oa nazionale, in cm fu dee so elio lo sviluppo 

[ p>,potere è guaieiililo alle tribù nuli aleni,uuie s'abilito in 
Alt­magna, segnai un, nto per ciò che concerne la loro lin­

gua, il loro culto, l ' in ogua.ni'iilo , la teltetaluia, la giu­

sti/ a e l'aiiuniiiistr, z.uue mie na. *• 
La seconda quest,one di cm si è occupata l'Assemblea 

è il rapporto della commissione internnziona'e concernutila 
la guerra che l'Austria fa attualmente in Italia. L'asipm. 
bleu decise di rimandare it rapporto della Commissioni 
e tutte le mozioni al potere centrale, nett'aspeitiit va ,•,. 
egli saprà tutelare l'onore e gl'interessi delCAIeniiignj 

Lungo la discussione, il signor ILcksehor, ministro i|pt|j 
affari esteri, prose la parola e si espresse in questi termini­

« Il ministero dell ' impero è penetrato dell'alia impnf 
tanza della questiono concernente la guerra d'Italia ];„| 
decìse d'intervenite onde quella questione sia risola n . 
cificamcnle, ma nel medesimo tempo in un modo cm,. 
forme a'Ia dignità ed agli interessi dell'Alemagna. \IM\ 
per questa rng'one che io credo dovermi astenere da opi 
ullerioie spiega* one nell'interesse «tesso della rantj. s( 

io avessi a dare la preferenza ad una dille mozioni, etti 
è a quella che propone di rinviarle tutte al potere «». 
Irate, nell'aspettativa che quest' ultimo saprà fare il ,„, 
dovere. » 

Infine l'Assemblea inlete il rapporto delta Cnmmi.jio., 
intet'iiazioiia e, concernente l'incoipmazione dell Istria tielii 
Confederazione Germanica. L'assemblea deciso, sulln ro„. 
clusioni della commissione, di rimandare latrare al |n,im 

centrale, e d'aspettare le comunicazioni di quest'ultimi 
— Noi leggiamo d'altra parte nella Gazelle de Wui 

del 12 agnsto : 
• Noi siamo informati da una sorgente degna di fid, 

che nel giorno di ieri il ministero inviò a Parigi un cor­

riere , che ro 'a I» seguenti condizioni, come base d'uni 
negoziaziono concernente C Italia, in risposta ad una M>. 
tendina questione del uoverno francese: 

1. Affrancamento dell'Italia, a meno ihe essa ami me. 
g i o ritornare sotto In seetlio dell'Austria; 

2. Obbligazione di pagare una porzione del debilo pub­

blico; 
3. Conclusione d'un t allato di commercio avvant(!pj>vi­

(Autionul; 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Milano, iS agosto. — Come vi dissi l'altro giorno, !» 
noslia città è un sepolcro. Gl'innumerevoli emigrati non 
vogliono ripatriare, ed alcuni pochi, che dovettero venir 
qui ad asse ilare le loro faccende, ripartirono subito, non 
polendo sopportare la vista degli afiontali invasoli. I p­». 
seggi dei bastioni, i giardini piibbb'ei, tutti i luoghi pit 
frequentati nei bei tempi sono occupali dalla truppa, chi 
vi sta a bivacio. 

A poco a poco gli Austriaci levano quella ippcrili 
machera di cui volevano coprirsi. Essi mandano i dete­

nuti a mettere a ruba lo case; e quella canaglia, sfumila 
al capeslio, si presenta nel.e abitazioni dei lilludini ri­
vestita ancora della assisa del carcere. 

Fiattanto il vecchio generale Rougier e il maggiore Fran 
eia sono sa l i messi sotto consiglio di guena, il primo 
per aver fallo pai lo del comitato di almamente e mulii­

lizzazione della guardia naziona'e, il secondo per aitr 
accettato il comandi della piazza di Genuina. 

Insomma, la nosda posizione è orrenda, e se la dipi.. 
marna d'Europa o le armi piemontesi non vorranno li­
berarci, la disperazione ci condurrà ad un estremo sfori», 
che sarà forse l'estremo sacrifizio. (cartigli), 

(Sappiamo da buona sorgente che pel telegrafo crdine fa 
dato alla squadia francese di recarsi nelle acque di Venezia 
a sisteneie quelU citta, »u cui sventola tullo:a il ics.ill, 
deil'iudipendeiiza italiana. 

DOMENICO CARUTT1 Direttore Gerenti 

INSERZIONI A PAGAMENTO 
Osservazioni sopra l'articolo COME SI ius>raiiv> u 

LEiiiit, sottoscritto Avo. Marini, inserio nel gior­

nale la Concordia del 17 agosto, carte num. 1% 

Ad oggetto il pubblico non sia indotto in errore da 
tale artico'o, s'osserva che la legge fu pienamente rispet­

tata : ia scelta del relatore d'ogni consiglio di disciplina 
della milizia nazionale di Torino venne fatta sulle We 
o lei ne come limaneva lecita nel caso di bisiMiru, ed in 
questa parte la noni na seguiva a seconda delle nozioni 
avuto dalle autorità competenti, del che non si tu 
rendere coulo all 'aw. Mariui: sin qui dalla legge; i|ii»'i|0 

poi all'umor prnpiio e allo risa dell'avvocato .Maiini ■'"­

eizlì ha tentato coprire, con un volo troppo perù li.i'f"i­

renle, asserendo il vantaggio della legge, non sono cost 
che possano interessare il pubblico, che ha ben altri ["ri­
sieri. Del resto, s'egli avesse pacatamente ben ponderale 
la legge e le circolali del ministero dell'interno, a"''*'' 
potuto trovare molivi nelle date disposizioni né le­" 
del suo amor proprio, uè della sua capacità, 

ti. 0 

MILIZIA NAZIONALE 
A nvglior comodo di quanti fanno parie della M­IM 

Nazionale, e che per una cucoslanza qualunque n»n 
fossero per anco suUoserilli al memoriale in cms» l"c' 
le varie compagnie, all' ogjzello di poter ulti ire con »«r 
riure autorizzazione una colazione ai soldati ed a^'' "'"' 
ziali di qualunque arma reduci dal campo e di 1,'a' 
pnivvisor a in Torino, in attestato di simpatia ed al '* 
verso sì ilesjna parte e ia ipre­e.itaiiza dell'e»einl"i 
rende nolo dtt» dovasi a tut t 'o ie del giorno aperta ­
sottoscrizione per consimile scopo presso del nego/io II" 
rera, in casa Pollone, contrada dell'Accad 'in a delle i"»"" 
fu i|t ale sarebbe perciò a di stdeiaisi di veder al [""I"* 
sto coperta di un copioso numero di fu me. 

Si avverte iu pini tempo eli.unqne si tosse corlosrin" 
inca'icalo di far munire presso le rispettive ciinip­s 
delle inagaioii possibili fume il memoriale iu di»'Oi'­^ 
volerlo, n ni sì tosto quelle ut enute, ritnet'O'­'""" . 
n­gozio Barrerà por dar luogo allo spoglio ed alcool"1 

delle tariti sottoscrizioni , ed all' i iviii quin.li simuli'1­
a chi di ragi me d ogni re'ativu memoriale, nell allo • 
pur s'invtn h ' lebbero ì m.' zzi più idonei a curarne m s 
parte l'eU'ello. 

C. G. CASLEUI­GAIIOMI. 
C H I n p i | I K | f ' R . T K I t l I.ANKJIRI 
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